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Il mito dei giovani e la politica 

Il Commento 

C
aro direttore. ho letto con viva parteci-
pazione il “commento” di Piero Pre-
sicci, membro della scuola politica 
“Vivere nella comunità” (Roma) e 
non posso non condividere quanto 

di giusto e di saggio è scritto a proposito del-
l’astensionismo alle elezioni politiche di ieri 
e di oggi e, direi anche, di avanti ieri e, di con-
seguenza, scrivo le sue parole: “Questo per-
ché oltre a non aver fiducia nella politica, vi è 
un’assenza di fiducia nel sistema Paese, inteso come mer-
cato del lavoro e occasioni di crescita professionale”.  

E certamente molti giovani preparati e delusi vanno 
fuori patria (meglio che Paese) a cercare in altre nazioni 
dignità e lavoro. E riescono bene, assai bene al punto che 
arricchiscono di ingegno e di fecondo lavoro quelle patrie. 
Dice anche bene, e ne sono dello stesso accordo, quando 
Pino Presicci afferma che non solo è importante acco-

gliere le loro richieste, e il primo argomento da proporre 
ai giovani è quello del recupero del senso dello Stato e 
della comunità. I giovani devono interessarsi alla politica 
per cambiarla e migliorarla con competenza e serietà. 
Solo così potremo dar vita ad una nuova classe dirigente 
preparata e capace. Ripeto sono dello stesso accordo sulle 
parole del commentatore ma non vorrei che si stesse mu-
tando l’effetto per la causa. E la causa è solo del cattivo si-
stema politico che da decenni ha investito il corpo 
scolastico nei suoi gradi diversi e il corpo docente e diri-
gente con una fiacca e ridicola cultura politica; vale a dire 

politicamente improba. E in tale consequenziale 
storicità scolastica, non poteva che essere anche 
coinvolta la famiglia, perdendo sicurezza e 
forma di dignità il corpo docente. Ben lo sap-
piamo! Bisogna cominciare dai giovani rinno-

vandoli nella cultura che è eticamente anche 
politica. Intendiamoci: i partiti a qualsiasi co-
lore appartengano sono formati da persone 
di partito. L’ideologia è scomparsa in molti, e, 
senza uomini validi, crollano i partiti nella 

forma e nel contenuto. Il che è accaduto. Già ai suoi tempi 
Giuseppe Mazzini si rivolgeva ai giovani, vedi la Giovine 
Italia e poi la Giovine Europa, ma era il primo a dare 
l’esempio: prima i doveri e poi i diritti.  

Politicamente a realizzare un tipo sommesso e per-
dente della Scuola, come “magister vitae”, è stato quel fati-
dico sessantotto quando non culturalmente si voleva 
cambiare la scuola nei suoi doveri e quindi nei suoi diritti, 

ma, politicamente si volle creare nei giovani 
uno strumento di manovra dando loro in 
mano non l’opera di Dante, ma il libretto 
rosso di Mao. Fu il peggiore anti machiavelli-
smo sociopolitico dell’epoca. Si finalizzarono 
poteri ai giovani che non dovevano averli, 
perché i giovani non possono autogovernarsi 
al tempo della loro disciplina culturale e mo-
rale, ma dopo che hanno ricevuto dalla poli-
tica temi etici e sociali validi per la futura 
nazione e per il progresso della loro vita. Non 
si può costruire un interesse politico sulla co-
scienza giovanile creando un “mito” che non 
esiste. Coloro che hanno creato il mito dei gio-
vani come ebbe a scrivere, se non erro Gio-
vanni Spadolini, hanno creato nei giovani 
quello che ancora non era maturo per la loro 
società per la società e per la vita futura 
anche politica. Il pressappochismo pedago-
gico politico, la sconvolgente evoluzione tec-
nica e meccanica e scientifica ha molto 
contribuito, con il deleterio e sconvolgente 

avventurismo dell’erotico e dello scarso sentimento reli-
gioso, (nel senso anche latino), del termine; ha contri-
buito, ripeto, al distacco dalla politica e ad ogni altra 
forma del vivere sociale, una volta che gli stessi giovani, 
hanno compreso di essere stati traditi proprio leopardia-
namente “all’apparir del vero”.  

Rifare la vita sociale politica, tempo nuovo e uomini 
politici nuovi. “Urge fare qualcosa” ma ripeto con la forza 
e la determinazione di competenze sacrosantemente le-
gate soprattutto ai governanti; prima i doveri, quindi i di-
ritti.

 
DI  PAOLO DE STEFANO
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POLITICA

Il senatore Mario Turco (M5S):  
«Nel discorso d’insediamento di Giorgia 
Meloni solo molta retorica»

Il nuovo governo di centrodestra guidato da Giorgia Meloni, 
al quale auguro buon lavoro nell’auspicio che faccia l’esclu-
sivo interesse di cittadini ed imprese, si è presentato al Par-
lamento come se fosse ancora in campagna elettorale, 

condendo di retorica e buoni propositi le pagine del discorso 
programmatico, senza illustrare le soluzioni alle attuali emer-
genze. 

Viviamo una situazione drammatica, per la quale servono 
provvedimenti immediati e concreti per scongiurare la reces-
sione. 

Occorre approvare in tempi brevi la legge di Bilancio e rea-
lizzare gli obiettivi del Pnrr, in un momento storico particolare, 
in cui le azioni da intraprendere sono tantissime e le risorse fi-
nanziarie carenti. 

Basti, innanzitutto, pensare che occorre rinnovare entro la 
fine dell’anno le misure già approvate contro il caro energia, il 
taglio del cuneo fiscale – varato dal Governo Conte II e confer-
mato da quello Draghi – così come quelle previste per i rinnovi 
dei contratti pubblici e la rivalutazione delle pensioni. Solo per 
confermare tali misure ci vorranno oltre 20 miliardi di euro.  

Allo stesso tempo, occorre trovare altre risorse per rispon-
dere prontamente a tutte le emergenze in atto, considerando 
anche le promesse elettorali da mantenere, basate su un’inesi-
stente e ancora indefinita copertura finanziaria. Su tutte, l’allar-
gamento del regime forfettario a 100 mila euro, l’introduzione 
della flat tax incrementale, l’aumento dei salari, fermi da oltre 
20 anni, l’estensione del taglio del cuneo fiscale.  

Da dove il Governo Meloni prenderà le risorse per finanziare 
tutti questi provvedimenti? Nel suo primo intervento alle Ca-
mere, la Presidente del Consiglio non ne ha fatto alcun cenno. È 
facile pertanto intuire, viste le premesse della campagna elet-
torale del centrodestra, che vorrà tagliare i Bonus edilizi ed in 
particolare il Superbonus 110%, che hanno permesso all’Italia 
di avere una crescita record negli anni della pandemia; stessa 
sorte avrebbe il Reddito di Cittadinanza, che permette di aiutare 
milioni di persone, misura che le attuali forze di maggioranza 
intendono addirittura cancellare. Di fronte a queste eventualità, 
il M5S si opporrà con tutte le sue forze e gli strumenti a dispo-
sizione.  

Per reperire risorse, quindi, in sintonia con il governo Draghi, 
si vogliono tagliare i sostegni sociali e le agevolazioni a forte 
moltiplicatore economico, come anche l’industria 4.0, altra mi-
sura di successo del Governo Conte II. La lotta all’evasione fi-

scale, invece, la Meloni intende combatterla con i condoni e in-
nalzando i prelievi di contante fino a 10 mila euro, ritenuto da 
Banca d’Italia fattore che favorisce l’evasione fiscale.  

Nel suo discorso programmatico, la stessa Presidente Meloni 
non ha, poi, fatto alcun cenno ai temi della precarietà, dell’in-
troduzione del salario minimo legale di 9 euro l’ora, all’aumento 
dei salari del ceto medio, alla corruzione, alla criminalità e al 
contrasto alle diseguaglianze territoriali, in primis quella del 
Mezzogiorno.  

La questione del Sud è stata affrontata in maniera semplici-
stica e piena di retorica, senza avanzare proposte concrete ed 
impegni precisi da realizzare. Legare lo sviluppo del Mezzo-
giorno esclusivamente al divario infrastrutturale è semplice-
mente riduttivo. Una tematica così complessa non può risolversi 
con qualche strada, ponte, ferrovia in più. Il Sud ha accumulato 
un forte gap non solo infrastrutturale ma anche sociale, econo-
mico, culturale e formativo, e su questo la Meloni non ha detto 
nulla.  

Il M5S si opporrà fortemente a tutte le misure che andranno 
contro l’interesse comune. Non vogliamo favorire il malaffare e 
la corruzione.  

Lavoreremo per difendere i provvedimenti a favore dei cit-
tadini, delle imprese e dei lavoratori, alle prese con il caro ener-
gia, l’aumento dei prezzi, l’incremento dei tassi sui mutui, il 
pagamento delle tasse e delle cartelle in sospeso. Questioni che 
riguardano la maggioranza degli italiani e delle persone comuni.  

Mario Turco

«Nessuna  
  soluzione 
       alle emergenze»
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L’INDIGNATO SPECIALE

Per il centro-destra c’è ora da chiudere la partita del sottogoverno. I nomi in pista

GEMMATO E SISTO, INCARICHI CERTI

Chiusa la partita del governo, con 
il giuramento dei ministri (fra i 
quali il pugliese Raffaele Fitto) e 
del sottosegretario alla presi-

denza del Consiglio, l’altro pugliese Alfredo 
Mantovano, si definirà nelle prossime ore 
anche la partita del sottogoverno: la no-
mina dei vice ministri e dei sottosegretari. 

Per la Puglia ancora alcuni nomi alla ri-
balta. Per Fratelli d’Italia sembra certa la 
nomina di Marcello Gemmato. Tre solu-
zioni in vista: vice ministro o sottosegreta-
rio alla Salute, oppure presidente della 
commissione Salute. Anche se non pu-
gliese, ma eletto qui, il probabile delegato 
all’Attuazione del programma potrebbe es-
sere il senatore Giovanbattista Fazzolari, 
ideologo del partito della Meloni. 

Per Forza Italia certa una nomina per il 
penalista barese Francesco Paolo Sisto, sot-
tosegretario uscente alla Giustizia, incarico 
che manterrebbe, magari anche da vice mi-
nistro. In alternativa, una sua nomina al 

Consiglio Superiore della Magistratura. 
Sempre per Forza Italia, sono in corsa 
Dario Damiani, senatore forzista riconfer-
mato e il commissario regionale Mauro 
D’Attis, rieletto alla Camera e assai vicino a 
Tajani.. Per “Noi moderati” un sottosegre-
tariato (Il Mef?) potrebbe andare al ricon-
fermato deputato Alessandro Colucci, 
eletto nel Salento. 

Per la Lega di Salvini i nomi più getto-
nati sono quelli del deputato Rossano 
Sasso e del senatore Roberto Marti, en-
trambi riconfermati il 25 settembre. Il 
primo, sottosegretario all’Istruzione 
uscente, difficilmente potrà essere confer-
mato nello stesso incarico, quello dell’Istru-
zione, in quanto il ministero è andato 
proprio al Carroccio.

Marcello Gemmato. A lato: Francesco Paolo Sisto (a sinistra) con Mauro D'Attis
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PORTUALITÀ

Una pagina nuova. E un matrimo-
nio che ha tutte le carte in re-
gola per essere duraturo.
Dopo l’arrivederci del gruppo 

MSC, il porto di Taranto ha subito trovato 
un’alternativa di massimo prestigio per il 
traffico croceristico. Nell’estate 2023 Costa 
Crociere, uno dei “marchi” più noti al 
mondo nel settore, debutterà nel porto di 
Taranto.  

A partire dal 3 giugno e sino al 7 otto-
bre, Costa Pacifica, nave battente bandiera 
italiana della flotta Costa, sarà a Taranto 
tutte le settimane, nell’ambito di un itine-
rario alla scoperta delle isole greche. 

Gli scali di Costa Pacifica in programma 
a Taranto saranno in tutto 19, il sabato, 
dalle 8 alle 17. Nel 2024 la giornata di 
sbarco si sposterà alla domenica. 

Oltre Taranto, la nave visiterà anche Ca-
tania, La Valletta (Malta), Mykonos (Gre-
cia), Santorini (Grecia), permettendo agli 
ospiti di godersi in un’unica vacanza il me-
glio delle isole greche, due stupende desti-
nazioni in Puglia e Sicilia, due delle regioni 
italiane più apprezzate dal turismo inter-
nazionale e l’isola di Malta. 

L’arrivo di Costa Crociere nella città dei 
Due mari nel corso di una conferenza 
stampa organizzata nel Salone degli Spec-
chi di Palazzo di Città, alla quale hanno 
preso parte Rinaldo Melucci, sindaco di Ta-
ranto, Sergio Prete, presidente dell'Autorità 
di Sistema Portuale del Mar Ionio e com-

missario straordinario del Porto di Ta-
ranto, Gianfranco Lopane, assessore al Tu-
rismo della Regione Puglia, Raffaella Del 
Prete, direttore generale dei Porti Crocie-
ristici italiani di Global Ports Holding, e 
Mario Zanetti, direttore generale di Costa 
Crociere. 

In questo itinerario, Taranto sarà sia 
porto di imbarco e sbarco, raggiungibile 
anche con il pacchetto “volo+crociera”, sia 
porto di transito per gli ospiti che si imbar-
cheranno negli altri porti, in particolare Ca-

tania. Le migliaia di crocieristi italiani ed 
esteri che arriveranno a Taranto potranno 
visitare la città e il territorio in maniera au-
tonoma, oppure scegliendo tra la vasta 
gamma di escursioni organizzate a cui sta 
lavorando la compagnia con il supporto 
delle istituzioni e degli operatori locali.  

In particolare, il progetto dei tour a Ta-
ranto si sta concentrando sulla visita del 
centro storico e del Borgo con il Duomo di 
San Cataldo, il Castello Aragonese e il 
museo archeologico MarTa quali punti di 

Nel 2023 il debutto della compagnia 
con 19 scali dal 3 giugno al 7 ottobre

Crociere:  
          l’ora della svolta
di LEO SPALLUTO

Arriva “Costa” e Taranto diventa home port. Il sostegno di Comune  
e Regione

La conferenza stampa di presentazione dell'arrivo a Taranto di Costa Crociere
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riferimento mentre sul territorio sono pre-
viste visite alle principali destinazioni pro-
vinciali e regionali, oltre ad un tour in 
catamarano nel golfo e nelle acque dello 
Ionio. 

«L’arrivo di Costa Crociere – sottolinea 
il sindaco Melucci – oltre a essere un’ottima 
notizia per l’intero sistema cittadino del-
l’accoglienza, conferma quel che soste-
niamo da ormai diverso tempo: Taranto sta 
crescendo come meta turistica, sta conso-
lidando la sua appetibilità. Anche l’arrive-
derci di Msc è un fenomeno temporaneo: 
appartengo al mondo della portualità, so 
bene come vanno queste cose. La rotazione 
degli operatori è sintomo di un’attenzione 
del mercato verso una destinazione che ha 
ancora margini per esprimere le sue po-
tenzialità. Noi offriremo sempre la mas-
sima collaborazione a chiunque crederà 
nella rinascita della nostra città e con Costa 
abbiamo trovato la stessa sintonia che ave-
vamo già trovato con altre realtà del set-
tore. Siamo certi che il nostro porto 
crescerà ancora e avrà forza e capacità di 
attrarre molte altre compagnie». 

Il dg di Costa, Zanetti, rivela una certa 
emozione nell’annunciare la partnership 
con lo scalo jonico. «Costa Crociere – spiega 
– mette Taranto sulla cartina geografica del 
turismo di valore delle crociere. Una novità 
che darà un ulteriore contributo al pro-
cesso di sviluppo turistico della città, fa-
cendo scoprire ai nostri ospiti una 
destinazione per molti inedita, ma che ha 
davvero molto da offrire.  Per fare in modo 
che Taranto diventi una meta consolidata 
del turismo crocieristico è fondamentale la 
collaborazione con le istituzioni e gli ope-
ratori locali, che ringrazio per la disponibi-
lità dimostrata sinora. Dobbiamo lavorare 
insieme per garantire i servizi necessari 
alla valorizzazione dell’esperienza che i 
crocieristi faranno a Taranto, come nel caso 
dei servizi di accoglienza o delle escursioni 
organizzate. Sono certo che con l’aiuto di 
tutti potremo ottenere grandi risultati. Il 
nostro intento è sempre quello di fornire 
delle esperienze uniche a chi viaggia con 
noi. Sono convinto che questo sia solo un 
punto di partenza e che, con Taranto, si 
possa stabilire una collaborazione a lunga 
gittata». 

Il presidente dell’Autorità di Sistema 
Portuale del Mar Jonio, Prete, rimarca 
l’importanza dell’arrivo della nuova com-
pagnia. 

«La strategia di sviluppo del segmento 
crocieristico nel porto di Taranto – dichiara 
– segna un nuovo importante traguardo 

per la destinazione jonica, che va acqui-
sendo una sempre crescente posizione di 
prestigio nella mappa mediterranea degli 
itinerari crocieristici. L’avvio di questa 
nuova partnership è possibile grazie alla 
consolidata intesa con gli attori istituzio-
nali locali e regionali e con gli operatori 
portuali, primo fra tutti l’Autorità Marit-
tima, e sarà un elemento di ulteriore sti-
molo per una coordinata valorizzazione 
turistica dell’immenso patrimonio storico, 
architettonico e naturalistico del capo-
luogo. Un’area che, partendo dal porto di 
Taranto, di cui rappresenta un importante 
approdo naturale, abbraccia numerosi ter-
ritori fino a lambire le province limitrofe. 
Con la sfida dell’homeporting, garantita 
con l’upgrade dello scalo per quanto at-
tiene le procedure di imbarco e sbarco, il 
Porto di Taranto si conferma infrastruttura 
pivot di un efficiente sistema intermodale, 
aprendo di fatto il territorio a nuovi scenari 
capaci di agevolare l’economia e l’ulteriore 
sviluppo del settore turistico nella città di 
Taranto». 

Il sostegno della Regione Puglia alla 
crescita di Taranto quale città crocieri-
stica è pieno e convinto. 

«L’arrivo di un altro player a Taranto, 
quale è il gruppo Costa, conferma l'attrat-
tività e la bellezza della città e del suo porto 
– conferma l’assessore Lopane – . Come Re-

gione Puglia seguiamo molto da vicino la 
crocieristica e il turismo nautico e conti-
nueremo a lavorare accanto al Comune di 
Taranto per la crescita del settore. Per que-
sto annunciamo una misura importante 
per favorire il turismo marittimo: nei pros-
simi giorni pubblicheremo un avviso per fi-
nanziare le iniziative di comunicazione e 
promozione a sostegno del brand Puglia da 
parte delle compagnie crocieristiche e dei 
tour operator che organizzano catene 
charter nella nautica da diporto. Saranno 
stanziati in via sperimentale 400 mila euro 
per le attività che si svolgeranno nel 2023. 
La letteratura ci dice che sei crocieristi su 
dieci confermano di voler tornare nella 
città dove approdano, con ricadute impor-
tanti nell’economia dei territori. I dati ac-
quisiti dall'Osservatorio di Pugliapromo- 
zione rivelano che i turisti giunti via mare 
in Puglia, principalmente mediante navi da 
crociera, per il 90% non hanno mai visto la 
nostra regione: vi giungono per la prima 
volta via mare e visitano le principali loca-
lità turistiche durante la sosta dell’imbar-
cazione. Con l’avviso, dunque, le crociere e 
la nautica diventano per la destinazione 
Puglia e per Taranto, una vetrina, un’occa-
sione di visibilità e di incentivazione per il 
viaggiatore a ripetere l’esperienza per più 
giorni e tornare nei nostri territori». 

Visibilmente soddisfatta anche la gene-
ral manager di Taranto Cruise Port, Del 
Prete. «Questo è un anno davvero positivo 
per noi – ha concluso Del Prete – La deci-
sione di Costa Crociere di inserire Taranto 
nei propri itinerari è un’ulteriore, graditis-
sima conferma che arriva a pochi mesi 
dalla vittoria a Malaga del prestigioso “Sea-
trade Med Cruise Award 2022” come desti-
nazione emergente dell’anno, ottenuto 
insieme all’Autorità Portuale. Questi risul-
tati non arrivano per caso, sono il frutto di 
un lungo lavoro di preparazione, di promo-
zione della destinazione in sinergia con le 
istituzioni e le autorità locali. Inoltre, con 
Costa Crociere per la prima volta Taranto è 
home port; dunque, gestiremo un volume 
di imbarchi e sbarchi mai operato prima a 
Taranto, che ci vede preparati e fiduciosi 
grazie all’esperienza acquisita dal team lo-
cale negli anni passati e alla profonda com-
petenza operativa della Global Ports 
Holding, il più grande terminalista crociere 
al mondo, di cui Taranto Cruise Port fa 
parte». 

In pochi anni tutto è cambiato: Ta-
ranto, ormai, è una meta di rilievo per il 
mondo delle crociere. Una città che vuole 
crescere. Sempre di più. 

Mario Zanetti, direttore generale  
di Costa Crociere

Portualità
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Sarà la “star” del porto jonico.
Costa Pacifica, la nave “Ammi-
raglia” della flotta che visiterà 

Taranto nel 2023, ha una stazza di 
114.500 tonnellate lorde e può acco-
gliere sino a 3.780 ospiti. E’ dotata di 
521 cabine con balcone, 9 tra piscine 
e idromassaggi, 6 ristoranti e food ou-
tlet, e 11 bar & lounge. 

La scoperta delle destinazioni del-
l’itinerario comincia già a bordo, con 
esperienze uniche e indimenticabili, 
come i piatti creati appositamente per 
Costa da tre grandi chef di fama mon-
diale: Bruno Barbieri, Hélène Darroze 
e Ángel León. Nei due ristoranti prin-
cipali, ogni sera, viene servito un "De-
stination Dish" di uno dei tre chef, che 
interpreta la tradizione e i sapori del 
luogo che si visiterà il giorno se-
guente. Il ristorante Archipelago offre 

Tutte le attrazioni di una nave “magica”: può accogliere fino a 3780 ospiti 
 

ALLA SCOPERTA  
DELL’«AMMIRAGLIA» PACIFICA
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la possibilità di scegliere tra tre interi menù, uno per ogni 
chef, composti da 5 piatti raffinati, pensati per esplorare 
attraverso il cibo quella parte di mare che si sta navigando. 
Anche il design del ristorante è innovativo. Archipelago è 
fatto da tavoli “isole”, delimitate da una struttura in rame 
che abbraccia pezzi unici di “driftwood”, legni restituiti dal 
mare e recuperati grazie ai “Guardiani della Costa”, il pro-
gramma di educazione ambientale per la salvaguardia del 
litorale italiano promosso da Costa Crociere Foundation. 
Per ogni cena che si degusterà ad Archipelago, Costa 
Crociere donerà parte del ricavato proprio alla fondazione 
per sostenere progetti ambientali e sociali. 

Sempre in tema di buona cucina, da non perdere la 
pizzeria Pummid’oro, dove viene servita la vera pizza ita-
liana con lievito madre e ingredienti di qualità, e il Sushino 
at Costa, un sushi bistrot sul mare. Per un aperitivo al tra-

Portualità

Un bilancio decisamente positivo quello del Salone 
Nautico di Brindisi che si è concluso nei giorni scorsi 
e sul quale, calato il sipario, si sono soffermati il pre-

sidente dello SNIM Giuseppe Meo e il presidente del Di-
stretto Nautico di Puglia Giuseppe Danese.  

Entrambi hanno confermato che il comparto nautico pu-
gliese è in piena salute e continua a fare registrare numeri 
record in termini di produzione e fatturato. Una crescita che 
sfiora il 150% e che vede proprio la Puglia in una posizione 
da protagonista grazie ad una presenza massiccia e qualifi-
cata di cantieri navali e di industrie della componentistica.  

In questo contesto, il Salone Nautico di Puglia ha fatto 
registrare 18.000 visitatori concentrati prevalentemente nel 
week end (il maltempo ha frenato la partecipazione nei primi 
tre giorni), per la soddisfazione dei 153 espositori che segna-
lano un aumento di contrattazioni del 22% rispetto alla pre-
cedente edizione.  

Del resto, era stato proprio il Presidente della Regione Puglia 
Emiliano a battezzare Brindisi come la capitale della nautica pu-
gliese su cui concentrare gli sforzi anche in futuro.  

Va letto in questa direzione l’avvio dell’attività del Consorzio 
nautico pugliese che annovera al suo interno ben 32 cantieri, 
così come il potenziamento dell’offerta formativa grazie agli ITS, 

alle reti degli istituti nautici e alberghieri ed a realtà scolastiche 
brindisine come il Ferraris. A tutto questo, poi, come ribadito da 
Danese e da Meo, va aggiunto il progetto di 21 porti turistici pu-
gliesi, riuniti nel “Marine di Puglia”. 

Tutti questi elementi positivi costituiscono, pertanto, il punto 
di partenza per la edizione 2023 del Salone Nautico di Puglia.

BRINDISI • SALONE NAUTICO DI PUGLIA 2022 
IN CRESCITA VISITATORI E CONTRATTAZIONI 

Giuseppe Meo e Giuseppe Danese
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monto c’è l’Aperol Spritz Bar, dedicato al cocktail italiano 
più famoso al mondo. 

La musica è il fil rouge a bordo, che dà il nome ai ponti 
e alle aree pubbliche, ed è protagonista ogni sera nel tea-
tro della nave, con show spettacolari: musical, spettacoli 
comici, acrobati, giochi e tanto altro. 

Per le famiglie con bambini c’è solo l’imbarazzo della 
scelta, con lo Squok club e l’area Peppa Pig, dedicate a 

bambini e bambine, e il teen club, per ragazzi e ragazze, 
che offrono tante attività divertenti e stimolanti. Ma anche 
il toboga, il campo polisportivo, la sala giochi arcade, la 
gelateria Amarillo, per un cremoso gelato artigianale fir-
mato Agrimontana, e il Salty Beach, uno spazio dove gu-
stare tante proposte di street food. 

Per gli amanti di sport e benessere ci sono la palestra 
e la Solemio Spa, entrambe rigorosamente vista mare.

Nel porto mercantile di Taranto si è svolta un’eser-
citazione complessa che ha visto testare da 
parte della Capitaneria di porto – Guardia co-

stiera l’efficienza del sistema di allertamento e risposta 
ad eventuali atti illeciti intenzionali contro la sicurezza ma-
rittima, nell’ambito delle previsioni del vigente “Pro-
gramma nazionale della sicurezza marittima” (port 
security), e verificare, altresì, il livello di efficienza dei di-
spositivi antincendio del complesso portuale di Taranto. 

Nello specifico, è stato simulato il rinvenimento a 
bordo della motonave URSA MAJOR, ormeggiata presso 
la banchina “quinto sporgente” del porto mercantile di Ta-
ranto, di un pacco sospetto che celava al suo interno un 
ordigno incendiario rudimentale. Dopo il rinvenimento da 
parte del personale della nave, nel corso dei controlli di 
security che ordinariamente vengono eseguiti a bordo, 
veniva allertata la Sala operativa della Capitaneria di porto che 
poneva in essere le opportune azioni di coordinamento delle ope-
razioni, informando i vari Enti e Comandi competenti e dispo-
nendo l’immediato intervento di personale della Guardia costiera 
e richiedendo quello del Nucleo artificieri della Polizia di Stato. 

Prima che detto personale giungesse sul posto, tuttavia, l’or-
digno deflagrava, provocando un incendio di medie proporzioni 
circoscritto ai settori poppieri. A seguito dell’evento, veniva inte-
ressato il Comando provinciale dei Vigili del Fuoco, il cui perso-
nale giungeva tempestivamente sul posto e domava l’incendio, 
anche grazie all’attività posta in essere dal personale antincendio 
della nave e ai presidii antincendio nella disponibilità del deposito 
costiero interessato. 

Una volta assicurata l’estinzione dell’incendio, il Nucleo arti-
ficieri della Polizia di Stato procedeva a compiere le previste 

azioni di bonifica al fine di verificare l’eventuale presenza di ulte-
riori ordigni e per consentire il successivo accesso al personale 
del pronto soccorso avvertito in seguito alla presenza di un ferito 
a bordo.  

L’esercitazione aveva quindi termine, con il riscontro di un’ele-
vata prontezza operativa dei dispositivi adoperati, un celere in-
tervento di risposta, una corretta attuazione delle procedure 
previste dai relativi piani di security e, infine, di un soddisfacente 
sistema di comunicazione e coordinamento tra tutti i soggetti im-
pegnati. 

Al buon esito dell’esercitazione ha contribuito anche perso-
nale della Questura di Taranto, del Reparto operativo aeronavale 
del Comando provinciale della Guardia di Finanza, dei Carabinieri 
del Comando provinciale e della Stazione di Taranto, nonché 
della security dell’impianto portuale Acciaierie di Italia. 

SICUREZZA E ANTINCENDIO: ESERCITAZIONE 
NEL PORTO MERCANTILE DI TARANTO 
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Una giornata di grande festa, ce-
lebrata nell’area della Calata 1 
del Porto di Taranto.
La Società Marittima “Rimor-

chiatori Napoletani” ha compiuto un ulte-
riore salto di qualità nell’ambito dello scalo 
jonico, potenziando la propria flotta con 
due nuove unità: “Oriente” e  “Baia”.  

I due mezzi, in realtà, sono stati varati 
nel corso del periodo Covid: adesso è arri-
vato anche il momento della cerimonia di 
benedizione, celebrata dal cappellano della 
Stella Maris, don Ezio Succa, che ha offi-
ciato la Santa Messa. 

La mattinata è stata introdotta da 
Gianni Andrea de Domenico, Presidente 
del Consiglio d’Amministrazione Rimor-
chiatori Napoletani srl, che ha tenuto il di-
scorso introduttivo testimoniando l’ormai 
indissolubile collaborazione con il Porto di 
Taranto (la società opera con successo 
anche a Napoli, Bari e Gaeta). 

Numerosi soci ed ospiti provenienti da 
varie regioni d’Italia, il Presidente della 
AdSP del Mar Jonio Avv. Sergio Prete, il rap-
presentante del locale Compartimento Ma-
rittimo, molti esponenti della marineria 
tarantina, fra cui il decano degli agenti, Va-
lentino Gennarini ed una folta rappresen-
tanza dei lavoratori della società marittima 
tra cui Gaetano Raguseo, responsabile 
delle basi di Taranto e Bari. 

«I due nuovi rimorchiatori – sottolinea 
il Presidente de Domenico – sono delle 
unità bellissime. Non sono nuove in senso 
stretto, abbiamo rinviato la cerimonia del 
battesimo a seguito delle restrizioni Covid 
che abbiamo dovuto rispettare sospen-

dendo una celebrazione che, tradizional-
mente, avviene subito a cavallo delle con-
segne. Nascono due e tre anni fa e, adesso, 
finalmente, abbiamo potuto “battezzarli” 
nel modo consueto. Sono le più belle unità 
della nostra flotta: Taranto le merita, le me-
rita il traffico portuale di questo scalo. Ne 
arriverà anche una terza, della stessa fami-
glia, a metà del 2023: rappresentano il top 
di gamma del rimorchio portuale, con ca-
ratteristiche che consentono ai mezzi di 

Rimorchiatori Napoletani potenzia  
la flotta: battesimo per due nuove unità: 
“Oriente” e “Baia”

I professionisti 
del rimorchio

PORTUALITÀ

di LEO SPALLUTO

“IL PRESIDENTE  
DE DOMENICO: «TARANTO  

TORNERÀ AD ESSERE  
IL PRINCIPALE PORTO  

DEL SUD»”

Sergio Prete e, al suo fianco, il decano degli 
agenti marittimi, Valentino Gennarini.  
A lato: Gianni Andrea de Domenico
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andare anche oltre i limiti del 
porto con attività di salvataggio 
e assistenza. Sono di grande po-
tenza motrice con un Bollard 
Pull di oltre 80 Tonn, sono clas-
sificati “escort” e FiFi1 essendo 
caratterizzati da elevata stabi-
lità, manovrabilità e con una po-
tenza di antincendio di 2400 
cm/h. Possono essere impie-
gate sia nelle normali attività di 
rimorchio che in quelle di assi-
stenza e salvataggio». 

Caratteristiche d’eccellenza per un 
porto che riscuote il pieno gradimento di 
“Rimorchiatori Napoletani”. 

«Puntiamo fortemente su Taranto – ag-
giunge de Domenico – sia per quello che c’è 
già, ma anche per tutto quello che lo scalo 

rappresenterà in futuro, quando le scelte 
operate dal Presidente Prete consenti-
ranno al porto di essere il primo porto del 
Sud e uno dei migliori del Mediterraneo. 
Un porto “serio”, con connotazione indu-
striale e nuove prospettive aperte verso il 

traffico passeggeri che non gua-
stano. Taranto può essere uno 
dei migliori porti italiani». 

Il presidente dell’Autorità di 
sistema portuale del Mar Jonio, 
Sergio Prete, ricambia i compli-
menti. 

«I Rimorchiatori Napoletani 
– sottolinea – rappresentano 
uno dei punti di forza del Porto 
di Taranto, sia per la capacità 
tecnica ora accresciuta dalla pre-
senza di due nuovi e bellissimi 

rimorchiatori, sia per la disponibilità da 
sempre mostrata per risolvere le proble-
matiche e le criticità del porto. Abbiamo 
sempre avuto un grande rapporto di colla-
borazione e siamo felici che continuino a 
investire nel nostro porto». 

Operante, di fatto, già negli ultimi anni del 19° se-
colo, la Rimorchiatori Napoletani (RN) fu inizial-
mente costituita per rispondere alle esigenze di 

imbarco e sbarco di merci dai bastimenti a vela e poi, 
quando la navigazione a vapore si affermò definitivamente 
nel Porto di Napoli, anche per svolgere le attività di rimor-
chio, assistenza e salvataggio. 

L’attività della RN dei primordi va di pari passo con i 
primi timidi accenni di una rudimentale organizzazione di 
servizi portuali. Il porto di Napoli è, per sua natura, confor-
mato in modo tale da costituire un ottimo rifugio in caso di 
necessità ma è anche caratterizzato da venti di sud-ovest 
piuttosto violenti che possono rendere particolarmente dif-
ficoltose le manovre in porto. 

Il più antico atto ufficiale presente negli archivi della RN 
porta la data del 18 giugno 1917, quando 16 persone “dopo 
ponderata riflessione e maturi consigli” si decisero a “fon-
dere in un’unica azienda” tutto ciò che di loro proprietà 
agiva nel porto di Napoli “per meglio affermare i principi di 
solidarietà e di affratellamento esistenti fra loro” e firmarono 

una scrittura privata che dava vita ad una “Società per i ri-
morchi in genere dentro e fuori il porto di Napoli”. Con al-
cuni piccoli rimorchiatori a vapore di comune proprietà la 
compagnia iniziò l’attività facendo fronte al sempre maggior 
volume di traffico del porto di Napoli, principalmente costi-
tuito da grandi transatlantici carichi d’emigranti. 

Nei giorni successivi alla fine della Seconda Guerra 
Mondiale la società si ritrovò con la flotta praticamente an-
nientata a causa delle confische e degli affondamenti e con 
solo due rimorchiatori rimasti a galla ma in condizioni d’ef-
ficienza piuttosto dubbie. 

La flotta fu però ricostruita con caparbietà negli anni del 
dopoguerra e, successivamente, nuove attività per il servi-
zio di rimorchio furono intraprese in altri porti del sud d’Ita-
lia. Attualmente la Società svolge il servizio di rimorchio nei 
porti di Napoli, Taranto, Bari e Gaeta. 

Il porto di Taranto, principale porto italiano per quantità 
di traffico Ore-Oil (con navi di oltre 300'000 TDW), è sede 
dello stabilimento Acciaierie d’Italia (secondo in Europa per 
dimensioni) e di una raffineria Eni. 

Il primo documento ufficiale è del 1917 

RN, UNA STORIA DI SUCCESSO



L’EVENTO

C
on una bellissima veleggiata 
nelle acque tranquille del Mar 
Grande, in una splendida gior-
nata di sole che ha coinvolto un 
numero di partecipanti supe-

riore alle aspettative, si è concluso, do-
menica 16 ottobre scorso il Festival di 
Storia tarantina, promosso dall’APS 
Orizzonte Cultura 2.0, con il patrocinio 
di varie e prestigiose Istituzioni, giunto 
quest’anno alla seconda edizione. 

Il Festival si è avvalso dell’impre-
scindibile collaborazione di professio-
nisti della Cultura in un corale sforzo 
di portare avanti un processo identi-
tario di una Città che si affaccia al fu-
turo con una recuperata consapevo-
lezza, fornire strumenti di conoscenza 
che le consentano di trasmettere alle 
future generazioni le migliori creden-
ziali per incidere sul proprio destino, 
consapevoli di essere il risultato di un 

portato storico millenario che il Festi-
val ha voluto rappresentare in tanti dei 
suoi aspetti peculiari. 

La giornata di studi storici, che ruo-
tava quest’anno intorno al tema del Fe-
stival, “il Mar Grande e le isole Che-
radi” tenutosi nel Salone degli specchi 

di Palazzo di Città, coordinata dal gior-
nalista RAI Salvatore Catapano, ha re-
gistrato una serie di importanti rela-
zioni tenute da Angelo Raguso, 
archeologo responsabile delle attività 
subacquee della Soprintendenza na-
zionale, da Stefano Vinci, coordinatore 
dei corsi di studio in Giurisprudenza 
e Scienze giuridiche dell’UNIBA, dal-
l’ammiraglio di Divisione Claudio 
Confessore e dal comandante della 
Guardia Costiera di Taranto Diego To-
mat. Relazioni che hanno messo in ri-
lievo una serie di aspetti fondamentali 
legati al tema di Mar Grande e delle 
sue isole, ponendo nel contempo le 
basi per un loro più consapevole ruolo 
all’interno dell’ecosistema e della mu-
tata morfologia del territorio. 

Punto di forza anche della seconda 
edizione del Festival è stata una mostra 

MAR GRANDE  
E LE SUE ISOLE
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Il Festival di Storia Tarantina fra storie, avventure  
e siti incantevoli. Un bilancio positivo



documentaria allestita nelle sale del-
l’Archivio di Stato e ancora visitabile 
fino al prossimo 12 novembre. La storia 
millenaria del Mar Grande e delle no-
stre tre isole è raccontata attraverso la 
ricca esposizione di documenti, alcuni 
inediti, provenienti anche dall’Archivio 
diocesano e dall’Archivio storico del 
Comune di Taranto. Mostra che riper-
corre secoli di vita della città legata al 
suo mare e che ne rende visivamente 
testimonianza, sfogliando il libro della 
storia che Taranto ha alle spalle: le mi-
grazioni di popoli dell’età del bronzo-
ferro, testimoniate nella terramare di 
Scoglio del Tonno, le devastanti incur-
sioni turche, poi Napoleone e il forte 
ruolo strategico del porto e delle isole 
nella rada. Suggestivi racconti hanno 
testimoniato la vita della dimenticata 
isoletta di S. Nicola, trecento metri di 
scoglio, punto di avvistamento degli 
assalti pirateschi per la difesa della co-
sta di ponente, ma anche luogo in cui 
si consumavano le quarantene per gli 
equipaggi sospettati di peste. 

Intorno alla storia del mare si sono 
svolti altri momenti di approfondi-
mento, fra questi una seconda giornata 
di studi scientifici, affidata a relatori 
di chiara fama come Giuseppe Mastro-
nuzzi, direttore del Dipartimento di 
Scienze della Terra e geoambientali 
UNIBA che ha trattato della dinamica 
del paesaggio e dei fondali del Mar 
Grande di Taranto, di Fernando Ru-
bino ricercatore CNR-IRSA Talasso-
grafico di Taranto, che ha raccontato 
come anche il canale navigabile na-
sconda una varietà fantastica e inso-
spettabile di biodiversità, di Carmelo 
Fanizza, presidente della Jonian Dol-
phin Conservation che da anni studia 

la presenza nel nostro mare di delfini 
e cetacei, riscattando il ricordo di una 
città che a fine Ottocento infierì, ucci-
dendolo, l’unico esemplare di balena 
boreale comparso nel Mediterraneo e 
oggi esposto nel Museo Zoologico del-
l’Università degli Studi di Napoli e di 
Raffaele Sannicandro, direttore gene-
rale del Comitato organizzatore dei 
Giochi del Mediterraneo Taranto 2026. 
Temi sviluppati anche in una interes-
sante e vivacemente partecipata con-
versazione tenuta da Francesca Raz-
zato, funzionario ASSET (Agenzia 
Strategica per lo Sviluppo Ecososteni-
bile del Territorio), sul progetto del 
nuovo stadio del nuoto in vista della 
prestigiosa manifestazione sportiva. 

Nell’ottica della valorizzazione de-
gli aspetti più diversi della storia del 
nostro Mare, ci sono stati momenti de-
dicati alla poesia e alla musica, ma an-
che alla riscoperta di luoghi iconici del 
nostro territorio: il faro di San Vito, da 
sempre baluardo e sentinella del no-
stro golfo e il monastero di Santa Ma-
ria della Giustizia, eccezionalmente 
aperto grazie alla disponibilità della 
Soprintendenza Nazionale per il Patri-
monio Culturale Subacqueo. Il mona-

stero è uno dei pochi siti medievali del 
nostro territorio, oggi assediato dalle 
cisterne della raffineria, che speriamo 
possa presto essere restituito alla città. 

Ma poiché il mare è un instancabile 
ispiratore di storie e avventure, ha affa-
scinato il pubblico presente una per-
formance dell’operatore culturale Gio-
vanni Guarino che ha raccontato la 
storia di Skiuma la sposa sirena, no-
vella tarantina ripresa e raccontata da 
Italo Calvino nelle “Fiabe Italiane”. 

Oltre ai positivi commenti dei tan-
tissimi che hanno partecipato alle ini-
ziative proposte, restano a testimo-
niare il percorso del Festival una serie 
di pannelli, appositamente realizzati 
sulla storia millenaria della borgata di 
S. Vito donati al comandante di Mari-
fari a conclusione di una singolare mo-
stra. Un dono tangibile, come già fatto 
in precedenza con altri progetti e nello 
stile di Orizzonte Cultura 2.0 a benefi-
cio della collettività, per creare un fat-
tivo dialogo tra l’eredità storico-cultu-
rale della Città e il cittadino, sugge- 
rendo nuovi percorsi per il recupero 
del patrimonio culturale come bene 
comune. 

APS Orizzonte Cultura 2.0
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L’INTERVENTO

L
a ripartenza delle istituzioni re-
pubblicane, conseguente al varo 
del nuovo Governo ed alla for-
male fiducia ottenuta dal nuovo 
Parlamento, ritrova intatte le cri-

ticità sociali, economiche e strutturali 
del nostro Paese. 

Il tema della salute, per due anni al 
centro dell’agenda politica, causa Co-
vid-19 e successive varianti, con circa 
180 mila morti nel Paese, di cui 7.500 
in Puglia, non potrà non divenire prio-
ritario tra gli interventi attesi dalle no-
stre comunità che vedrebbero, con par-
ticolare favore, la totale riorganizza- 
zione del Sistema sanitario nazionale 
(SSN). 

È un fatto che, fino ad oggi, non 
sono serviti allo scopo o non lo sono 
ancora, le risorse del PNRR per circa 
20 mld tra risorse proprie del Piano 
(15,6 mld), quelle del fondo comple-
mentare (2,9 MD) e del fondo Reacteu 
(1,7 mld). 

Le liste di attesa e la carenza di per-
sonale sono solo la punta dell’iceberg 
di ben altre logiche che hanno condi-
zionato in questi anni la sanità pub-
blica, per la disperazione di chi soffre 
e non può sperare in assistenza e cure 
dignitose.  

Oltremodo opportuna, al riguardo, 
la manifestazione nazionale unitaria 

delle OO.SS. della sanità a Roma, di 
sabato 29 p.v. che ha per slogan “Sa-
nità, se non la curi non ti cura – As-
sunzioni Risorse Valore professio-
nale”. 

Il Sistema pubblico è parcellizzato, 
tanto quanto il numero delle Regioni 
ed è gestito meno come servizio pub-
blico e più con logica aziendalistica; 
anche per questo non è in grado di as-
sicurare, per la gravissima scarsità di 
personale medico, infermieristico e 
tecnico, un’offerta sanitaria e socio-sa-
nitaria efficace, efficiente e di effettiva 
prossimità.  

Esso ha finito, perciò, col mortifi-
care i principi nobili della Legge isti-
tutiva, la n. 833/78, che poneva al cen-
tro la persona e la garanzia del diritto 
alla cura della salute di tutte le fasce 
sociali, nessuna esclusa. 

Tra le conseguenze ci sono quelle 

che coinvolgono il personale in trincea, 
cioè nei Pronto soccorso, laddove ope-
ratrici ed operatori, per far fronte alle 
tante vulnerabilità del modello sani-
tario possono far ricorso unicamente 
alla propria responsabilità mettendo 
in gioco le proprie energie fisiche e 
mentali, pur continuando a sopportare 
carichi di lavoro estenuanti e, sempre 
più spesso, angherie e aggressioni da 
parte di una utenza talvolta esasperata 
e incivile. 

Al nuovo Governo, medici, infer-
mieri, operatrici e operatori sanitari e 
socio-sanitari, così come tutti i citta-
dini, chiedono chiare ed inequivocabili 
risposte, atteso che la soluzione non 
potrà mai essere una sempre più in-
vocata Autonomia regionale differen-
ziata che decreti surrettiziamente il 
principio della dualità Nord-Sud del 
Paese.  

È, infatti, lecito il timore che il di-
battito apertosi tale argomento avvii 
modifiche legislative ulteriormente di-
storcenti, anziché limitare i danni di 
un’offerta sanitaria che si conferma di 
serie A e tante di serie B, soprattutto 
nel Mezzogiorno, dove le risorse del 
Next Generation Eu rischiano di re-
stare in un salvadanaio inutilizzato. 

La Sanità pubblica nazionale ha bi-
sogno di più risorse e di più personale, 

LA SALUTE 
UN TEMA PRIORITARIO

di GIANFRANCO SOLAZZO 
Segretario Generale Cisl Taranto Brindisi
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Sanità pubblica e servizi socio sanitari,  
emergenze primarie del nostro territorio 



perciò sarà necessario procedere ad 
un piano di assunzioni straordinario, 
per evitare tra cinque anni - tempo me-
dio di completamento di un corso in 
medicina – di ritrovarsi a denunciare 
le stesse criticità.  

Sia accelerata, dunque, la messa a 
terra delle risorse PNRR – che alla Pu-
glia assegna 650 mln di euro – per met-
tere mano definitivamente alla riforma 
del Sistema, attribuendo alla sanità ter-
ritoriale ruolo di primo piano.  

In particolare nel territorio Taranto 
Brindisi, si proceda in fretta con la rea-
lizzazione degli Ospedali e della Case 
di comunità, con le Centrali operative 
territoriali, con le Unità di continuità 
Assistenziale e, soprat-
tutto, puntando ad assun-
zioni e formazione di un 
personale arricchito di 
nuove competenze profes-
sionali e tecnologiche, ap-
punto funzionali ad un Si-
stema sanitario da 
rinnovare compiutamente. 

Certamente condivisi-
bile la riflessione in merito 
ad una realtà universitaria 
da realizzare accanto al co-
struendo ospedale San Ca-
taldo di Taranto , oggetto 
di un’altra operazione crea-
tiva, ovvero quella di aver 
previsto l’offerta formativa 
universitaria lontana km 

dalla stessa realtà in cui formarsi ma 
crediamo, al riguardo, che la preoccu-
pazione maggiore sia, oltre alle pro-
fessionalità, quale dovrà essere la tec-
nologia da impiegare, gli strumenti da 
utilizzare e la tempistica di realizza-
zione. 

Lo scorso 12 ottobre è approdato 
in conferenza Stato Regioni il Decreto 
firmato dai precedenti ministri della 
Salute e dell’Innovazione che ha sbloc-
cato 750 mln, cui le Regioni potranno 
accedere per attuare la Telemedicina 
e permetterà, dal 2024, di ricevere ta-
lune prestazioni sanitarie on line.  

La Lombardia e la Puglia sono state 
indicate come regioni pilota. 

A fini di copertura dei costi relativi 
al personale aggiuntivo da assumere 
più volte è stato evidenziato che con 
la Legge di Bilancio 2022 è autorizzata 
la spesa massima di 90,9 mln di euro 
per il 2022, 150,1 mln di euro per il 2023, 
382,3 mln per il 2024, 591,5 mln di euro 
per il 2025 e 1.015,3 mln di euro per il 
2026.  

Oggi siamo fermi ancora là, alla 
mera elencazione di numeri e risorse 
economiche, mai tradottisi in risorse 
umane.  

Crediamo che si stia continuando 
a disegnare un mondo possibile in una 
realtà impossibile, dove ormai si pensa 
di risolvere i problemi scaricando le 
responsabilità su amministratori peri-
ferici e sul personale sanitario, trascu-
rando l’inefficienza atavica di un si-
stema che necessiterebbe, ancor prima 
di telemedicina e teleassistenza, di 
cura e assistenza fatta da persone 
prima ancora di puntare su un sistema 
digitale che non potrà fare a meno di 
risorse umane e di nuove professiona-
lità. 

È ciò che come Cisl abbiamo evi-
denziato ad entrambe le Asl di Taranto 
e di Brindisi in ordine al programma 
della M6 del PNRR che, auspichiamo, 
possa intendersi anche per il nuovo 
Governo come una delle emergenze 
del nostro Paese, considerando che 
l’esperienza pandemica non è alle no-
stre spalle e che, probabilmente, non 
lo sarà ancora per lungo tempo. 
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Il cantiere dell'ospedale San Cataldo a Taranto

L'ospedale Perrino di Brindisi



L’OPINIONE

C
on le delibere di C.C. n. 146 del 
2004 e n. 65 del 2007 sembrava 
deciso. Con il cemento non si 
andava oltre Cimino. Con la 
prima si respingeva il piano di 

lottizzazione proposto dalla Sircom, 
l’amministrazione Comunale non “in-
tendeva espandere il costruito oltre 
quello già costruito in quanto tutta 
l’azione amministrativa era tesa alla ri-
qualificazione dell’esistente”. Con la 
seconda delibera, il Comune si dotava 
di linee programmatiche dello stesso 
tono. Niente espansione in aree prive 
di urbanizzazioni e di particolare inte-
resse paesaggistico come le aree nord 
est a corona del Mar Piccolo. Anche i 
programmi elettorali delle varie fazioni 
politiche andavano in questa direzione. 

Il DPRU (Documento Per la Rige-
nerazione Urbana) e la delibera di C.C. 
27/2013 ribadivano gli orientamenti 
precedentemente assunti. Per cui nel 
2014 il Consiglio Comunale con deli-
bera n. 146 dava mandato al Dirigente 
della Direzione Urbanistica-Edilità di 
non procedere alla redazione del Piano 
Particolareggiato in località Cimino – 
Sottozona n. 3.32. Delibere poi diven-
tate carta straccia con la fuorviante co-
struzione dell’ospedale San Cataldo in 
pieno comprensorio Mar Piccolo–Sa-

lina Grande e la decisione di rimettere 
mano alla sottozona 32 del PRG. 

Il San Cataldo in costruzione a due 
km dell’abitato, in pieno bacino idro-
grafico del Mar Piccolo ed a ridosso 
di aree protette, rimanda un po’ al film 
“il boom” con Alberto Sordi. Una testa 
di ponte mascherata da buoni propo-
siti per vincere le resistenze del pas-
sato a cementificare quest’area e ‘va-
lorizzare’ i suoli circostanti. Passato il 
guado creare il problema è stato 
d’uopo, l’ospedale non può rimanere 
una “cattedrale nel deserto”. Come 
fosse piovuto dal cielo. Trovata la ra-
gione ‘inconfutabile’, si prova a sfrut-
tare le nefaste previsioni del PRG met-
tendo mani alla sottozona 32 nei 
dintorni di Cimino. La parola magica 
utilizzata allo scopo è “ricucitura” con 
la città consolidata. È a tutti noto come 

il PRG sia sovradimensionato su una 
popolazione di 365mila abitanti ri-
spetto agli attuali circa 190 mila. Non 
solo, è anche molto devastante poiché 
consente di costruire a ridosso ed al-
l’interno delle aree di maggior inte-
resse naturalistico e paesaggistico 
della città. Ma ci si è guardati bene, in 
questi decenni, di eliminarne le parti 
più controverse. L’inganno della sot-
tozona 32 deriva da qui. Mantenendo 
nel tempo le improvvide destinazioni 
urbanistiche del PRG si è data l’op-
portunità per una pesante manomis-
sione dell’area, dalla lottizzazione della 
ex Rinascente (ex Auchan) sino al-
l’operazione San Cataldo due km più 
in là, invadendo quel che era l’’invio-
labile’ zona intorno al secondo seno 
del Mar Piccolo. Pesanti anche le ri-
percussioni sul centro città con le luci 
spente dei negozi colpiti dai conse-
guenti contraccolpi sul commercio, 
già in crisi per conto proprio. 

 L’ospedale in realtà è un intruso 
indesiderato in un’area che andava in-
vece salvaguardata a tutti i costi per il 
suo riconosciuto patrimonio naturali-
stico e paesaggistico. Tutto intorno è 
zona parco regionale ed aree S.I.C. (Siti 
di Interesse Comunitario). Il nodo è 
come oggi impedire che il San Cataldo 

di LEO CORVACE 
Ambientalista
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CIMINO, MAR PICCOLO  
e l’ingombrante intruso

Occorre al più presto costituire l’ente Parco che dovrebbe  
costituire la bussola per qualsiasi progettazione dentro e fuori il perimetro



possa produrre, a cascata, altri guasti 
in questa zona. Non è ammissibile che 
da intruso il nuovo ospedale possa co-
stituire l’elemento dominante a partire 
da cui ripensare il territorio circostante. 
Sembra inoltre fuorviante prevedere 
qui alloggi per i fuori sede e parenti 
dei ricoverati, confinati in piena cam-
pagna e senza interagire con la città.  

 Le contestazioni ed i crescenti ma-
lumori, anche in seno alla maggioranza 
del Comune, sembrano aver consi-
gliato di bloccare i progetti già in 
esame con a rimorchio grandi strutture 
commerciali e residenze immobiliari. 
Anche se presumibilmente solo per il 
momento, le varianti urbanistiche sono 
sempre su un tavolo pronte all’uso. Si 
andrebbero invece ad approvare inter-
venti ritenuti funzionali alla sola atti-
vità del San Cataldo. Ovvero corpi edi-
lizi come alberghi, RSA, centro 
direzionale ed altro pur sempre dal 
forte ed improprio impatto ambientale 
e paesaggistico. Tutto rimanda al de-
vastante progetto ‘Leonida’ di cui si 
realizzerebbe una parte dei 32 mila mq 
previsti. Mentre si è ancora in attesa 
di comprendere il destino degli immo-
bili del SS. Annunziata e dell’attuale 
sede di medicina presso l’ex Banca 
d’Italia, di come debbano organizzarsi 
i laboratori dell’università, di quanti 
siano gli studenti fuori sede e la stima 
dei parenti dei ricoverati presso il no-
socomio peraltro dagli incerti tempi 
di ultimazione. 

Del resto, all’interno del comparto 

edilizio di recente insediamento, tra 
viale Unicef e via Speziale, sussistono 
ancora dei vuoti eventualmente uti-
lizzabili per strutture ricettive di di-
mensioni ed altezze adeguate al con-
testo. La pur necessaria rigenerazione 
di cui necessita questa zona, prima 
dell’urbanizzazione destinata ad atti-
vità artigianali e di piccole imprese, 
può avvenire senza nuove grandi 
strutture commerciali, optando invece 
per servizi, spazi e verde ad uso del 
quartiere. Di rigenerazione urbana ba-
sata sul cemento non se ne sente pro-
prio il bisogno. 

È invece dal piano del parco regio-
nale, espressione propria delle pecu-
liarità dell’area e strumento per lo svi-
luppo ecosostenibile, che occorre 
partire per la configurazione di tutto 
il comprensorio Mar Piccolo - Salina 
Grande. Ma la giunta Melucci non ha 
ancora avviato gli adempimenti pre-

visti dalla L.R. n. 30 del 2020. Occorre 
al più presto costituire l’ente parco ed 
elaborare ed approvare il piano del 
parco che dovrebbe costituire la bus-
sola per qualsiasi progettazione den-
tro e fuori dello stesso parco. Sviluppo 
ecosostenibile è anche lasciare alle fu-
ture generazioni il patrimonio natu-
ralistico e paesaggistico di cui il terri-
torio dispone e difenderne gli 
ecosistemi. Così come la lotta al mu-
tamento climatico si combatte anche 
con la tutela del suolo, grande serba-
toio di carbonio e fondamentale per 
la tenuta idrogeologica dell’area. Si 
punti al recupero urbano ed alla ri-
qualificazione dell’esistente. La oltre-
modo dilatazione già ha portato la 
città in preda a ingovernabilità sul 
piano dei controlli, trasporti, servizi, 
sicurezza, dispersione scolastica, abu-
sivismo, etc. Ma tant’è, vi è ancora chi 
vuole costruire e consumare suolo.
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L’ospedale San Cataldo in costruzione

Parco regionale Mar piccolo e (a lato) sottozona 32 in delibera



T
ra indirizzi emendativi e 
prese di posizione ormai quo-
tidiane sta entrando sempre 
più nel vivo il dibattito sui 
destini del comparto 32. 

Siamo convinti che quella isti-
tuzionale del Consiglio, sentiti gli 
stakeholders e le competenti strut-
ture tecniche, sia la unica sede pre-
posta alla corretta ed aperta valuta-
zione dell’interesse pubblico nelle 
scelte di governo del territorio e di 
trasparente definizione delle politi-
che urbane. 

Per parte nostra, nel rifiutare 
ogni contrapposizione ideologica 
tra pubblico e privato, tra centro e 
periferie, tra rischi di immobilismo 
e rischi di cementificazione, cre-
diamo negli indirizzi programmatici 
espressi e condivisi unanimemente nel 
DPP e dunque nella necessità di con-
tenere ogni espansione, di prendersi 
cura tanto della “città dei margini” 
quanto di quella storica, di accompa-
gnare le trasformazioni urbani rilevanti 
laddove vadano ad insediarsi funzioni 
ed attrattori a scala sovraurbana come 
il nuovo ospedale. 

Serve accelerare sul PUG, ma serve 
farlo senza tenere in ostaggio di un 
procedimento complesso ed articolato 
una città che invece ha bisogno im-
mediato di mettersi in movimento e 
sostenere senza indugi i processi di 
trasformazione e rigenerazione. 

Serve creare un contesto istituzio-
nale e culturale favorevole agli inve-
stimenti in ambito urbano, pubblici e 

privati, nel quale il negoziato con 
l’investitore sia sempre fondato su 
principi di fiducia, collaborazione e 
certezza del diritto e nel quale la 
leva finanziaria privata sia vista 
come importante risorsa per co-
gliere gli obiettivi pubblici di rige-
nerazione e modernizzazione della 
città. 

Serve non perdere di vista le esi-
genze di ricompattamento e coe-
sione di una “città per parti” come 
la definisce il DPP, e serve restituire 
identità e attrattività a tutte queste 
parti scegliendo di volta in volta i 
giusti progetti e le giuste iniziative, 
individuando per ciascuna funzioni 
e vocazioni proprie. 

Ci auguriamo che dalla discus-
sione consiliare possa emergere 

una necessaria sintesi per procedere 
poi ad affrontare con fattività le altre 
questioni aperte in materia di governo 
del territorio, dalla pianificazione ge-
nerale all’innesco concreto della ini-
ziative pubbliche e private di rigene-
razione urbana della città storica. 

Fabio De Bartolomeo 
Presidente ANCE Taranto 
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«COMPARTO 32. 
SCELTE EQULIBRATE»

L’associazione dei Costruttori: «Accelerare sul PUG, nel frattempo  
si medi tra  pubblico e privato»

Fabio De Bartolomeo
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TRASPORTI

Aseguito di gara d’appalto, sono 
stati aggiudicati i lavori di pro-
gettazione esecutiva e di ri-
strutturazione del terminal 

passeggeri dell’aeroporto “Arlotta” di 
Grottaglie. 

A darne notizia è Mino Borraccino, 
consigliere del presidente della Regione 
Puglia per l’attuazione del Piano Taranto. 

«Assieme al presidente Emiliano – af-
ferma Borraccino – lavoriamo da tempo 
alla sua valorizzazione. Dal 2018 ad oggi, 
grazie alla nostra azione, Grottaglie può 
vantare una posizione di preminenza che 
la vede protagonista, in un sistema di svi-
luppo strettamente connesso all’infra-
struttura, in svariati progetti che vanno 
dalle Zone Economiche Speciali, ai futuri 

Giochi del Mediterraneo di Taranto 2026. 
ATI Project insieme al Consorzio Inte-

gra e a Infra Tech Consorzio Stabile si 
sono aggiudicati la gara di appalto inte-
grato in un unico lotto, di cui il progetto 
definitivo è a firma dello Studio Scalera, 
CNC Studio Tecnico e GNT Progetti». 

Il cronoprogramma - Tempo 60 giorni 
saranno terminati i lavori di progetta-
zione esecutiva, mentre l’ultimazione 
delle opere è prevista entro 640 giorni e 
comprende interventi al pian terreno, per 
il rifacimento del terminal principale che 
sarà dotato di aree passeggeri, al primo 
piano, dove sono previsti spazi dedicati 
alla ristorazione e agli uffici, mentre, al 
piano interrato, saranno realizzati gli 
spazi adibiti a centrali tecnologiche e im-

piantistica. 
Riassetto funzionale, adeguamento si-

smico, isolamento termico e interventi 
sugli impianti tecnologici, elettrici e sani-
tari completeranno le opere, finanziate 
con fondi regionali, per un importo di 
circa 7 mln di euro. 

«Ciò significa – sottolinea ancora Bor-
raccino – che entro meno di due anni l’ae-
roporto di Grottaglie sarà pronto per 
nuove sfide, per essere impiegato a pieno 
titolo anche per i voli commerciali, per 
passeggeri. 

Si tratta di un altro passo avanti nella 
direzione dello sviluppo della nostra pro-
vincia, per il quale questa eccezionale in-
frastruttura, che possiede la sesta pista 
più lunga d’Italia, coi suoi 3200 metri, 
dopo Milano (Malpensa), Roma (Fiumi-
cino), Palermo, Torino, Venezia, gioca un 
ruolo importante per il rilancio econo-
mico del territorio grazie all’attivazione 
dei voli di linea passeggeri che, ultimati i 
lavori fra meno di due anni, non potranno 
che vedere la luce nella nostra città».

TERMINAL PASSEGGERI,  
APPALTATI I LAVORI

Aeroporto di Grottaglie: entro due anni impiego a pieno titolo per i voli 
commerciali e passeggeri

Mino Borraccino, consigliere del presidente Emiliano:  
«Pronti a completare un ciclo che vedrà l’Arlotta protagonista»

Mino Borraccino
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Grande successo per Marco Fer-
rero, maestro pasticciere e        
titolare della Pasticceria Napo-
letana di Taranto, che ha vinto 

il concorso “Il Panettone a firma TuffO-
lio” a Marechiaro di Napoli con il suo Pa-
nettone Vegano realizzato con olio 
extravergine di olio dell’azienda pu-
gliese QOQO. 

Il fondatore della Pasticceria Napole-
tana di Taranto è Luigi Ferrero, classe 
1943, che dopo essere stato istruito da 
Maestri Pasticceri della Campania, la sua 
terra, diventa lui stesso un Maestro Pa-
sticciere apprezzato non solo a Napoli, 
dove lavora nelle più rinomate pasticce-
rie di allora, ma anche in tutta Italia e al-
l’estero. Nel 1980 assieme a sua moglie 
Tina Piacente decidono di aprire la loro 
Pasticceria a Taranto, scelgono Via Icco. 
Una traversa di una arteria 
principale di Taranto, via 
Cesare Battisti, di fronte ad 
un vivacissimo mercato 
rionale dove centinaia e 
centinaia di persona afflui-
vano ogni giorno per com-
prare viveri di ogni genere. 

Sin da allora diventa un 
punto di riferimento per 
tutti coloro che apprezzano 
la tradizione pasticcera 
campana, si distingue per 
la famosa sfogliatella Ric-
cia, i Babà, le Pastiere e le 
Cassate. Nel 2006 il testi-
mone passa ai due figli Ugo 
e Marco che portano avanti una tradi-
zione familiare solida con una produ-
zione rigorosamente artigianale. La 
serietà dei gestori e dei collaboratori ma, 
sopra ogni cosa, la qualità dei prodotti 
premia la scelta di regalare alla città dei 

due mari un angolo di paradiso napole-
tano. 

Oltre alla raffinata pasticceria classica 
e moderna, il maestro Marco Ferrero, ap-
passionato dei grandi lievitati, realizza 
per le festività natalizie un’ampia gamma 

di panettoni artigianali, uti-
lizzando rigorosamente lie-
vito madre e ingredienti 
freschi e di qualità, riu-
scendo a proporre varianti 
e gusti per ogni palato. 

Il panettone vegano 
vincitore nasce da un impa-
sto al cacao con al suo in-
terno cubetti di puro 
cioccolato fondente e albi-
cocche Pellecchielle del Ve-
suvio. 

Innovativo perché è 
frutto di un’attenta ricerca 
che ha portato a sostituire 

i tuorli e la materia grassa con il 50% di 
burro di cacao e 50% di olio extravergine 
di oliva QOQO. Sarà questo, uno dei Pa-
nettoni all’olio extravergine di oliva ita-
liano, tra i più gettonati per le prossime 
festività natalizie.

LA PASTICCERIA NAPOLETANA 
TRIONFA… A NAPOLI

Trasferta di successo per il maestro pasticciere Marco Ferrero

Vittoria ottenuta con un Panettone Vegano  
realizzato con olio extravergine di olio

COMMERCIO



Lo Jonio  •  23

Un clima familiare, l’ottimo cibo, 
i sapori di una volta, le “coccole” 
che ogni avventore desidera 
quando siede a tavola. 

“Picche e bbuon” non è solo una frase 
del dialetto massafrese: “poco è buono” è 
anche il nome di una piccola e curatissima 
macelleria-braceria-vineria di Massafra, in 
via Zacconetti 65. È il regno di Dino Galante 
e Angelo, che a pochi passi dirigono anche 
la storica macelleria di famiglia. 

Ma Dino è abituato a guardare lontano, 
a fare sempre un passo in avanti. «Questo 
progetto di ristorazione – racconta – nasce 
da una visita fatta in una città leader per 
antonomasia in Italia e nel mondo, Milano, 
dove scoprì una gastronomia dove si ven-
deva e trasformava il top del food nazionale 
e non. È nata così l’idea di creare un locale 
in cui vendere, commercializzare, trasfor-
mare, proporre prodotti tipici locali e na-
zionali. Da qui la ricerca spasmodica di 
prodotti di nicchia del territorio e, contem-
poraneamente, il coinvolgimento nel pro-
getto di produttori locali. Con il passare del 
tempo l’idea sta dando i propri frutti e con-
ferme perché, purtroppo, nel mondo della 
ristorazione c’è tanta approssimazione e 

dozzinalità. Ci siamo dati il compito di di-
vulgare la nostra esperienza culinaria, 
siamo diventati dei veri e propri “personal 
food coach” per indirizzare e consigliare i 
nostri clienti sul mangiare e sul bere nel 
miglior modo possibile». 

Un’esperienza gastronomica davvero 
da non perdere: dalle carni cucinate come 
una volta, alla verdura “di casa”, ai formaggi 
pregiati. 

“Picche e bbuon”… ma in realtà è tantis-
simo!  

FRA ANTICO, NUOVO E QUALITÀ

Alla scoperta della macelleria-braceria-vineria “Picche e bbuon”  
di Massafra

Dino Galante: «Siamo diventati dei veri e propri personal 
food coach per far mangiare bene il cliente»

COMMERCIO
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La BCC San Marzano è tra le 89 banche 
più solide in Italia, secondo l’ultima in-
dagine di Altroconsumo Finanza, che ha 

confermato anche nel 2022 il massimo pun-
teggio, ossia cinque stelle, all’istituto di credito 
pugliese. In un quadro macroeconomico e 
geopolitico incerto, in cui la BCE raccomanda 
prudenza, l’associazione italiana che si occupa 
della tutela e dell’informazione dei consumatori 
ha esaminato i bilanci 2021 e il primo semestre 
2022 di oltre 250 banche attive sul territorio na-
zionale, per analizzarne lo stato di salute e le 
eventuali ripercussioni della crisi pandemica 
unita ai recenti eventi bellici in Ucraina.  

Il punteggio, da un minimo di 1 ad un mas-
simo di 5 stelle, è stato attribuito a seconda 
dell’affidabilità di ogni istituto di credito. Gli in-
dicatori presi in considerazione da Altrocon-
sumo sono il “CET1 Ratio” e il “Total Capital 
Ratio”, che mettono in relazione il patrimonio 
della banca al totale degli impegni assunti (ad esempio i finan-
ziamenti erogati), insieme alla trasparenza e alla diligenza con 
cui sono pubblicati i dati, anche con una frequenza superiore al 
bilancio annuale, nonché alla qualità del credito. A questo pro-
posito affinché una banca possa “aggiudicarsi” le cinque stelle, 
secondo Altroconsumo, il Texas ratio deve tassativamente es-
sere inferiore a 1, ossia il totale dei crediti “deteriorati” deve es-
sere più basso dei mezzi (patrimonio e accantonamenti) che la 

banca ha a disposizione per far fronte al loro azzeramento.   
Con un CET 1 e un Total Capital Ratio del 27,15 % nel primo 

semestre 2022, molto al di sopra dei requisiti richiesti dalla BCE 
rispettivamente del 7% e 10,5% e un Texas Ratio pari allo 0,27 
al 30 giugno 2022, insieme ad una comunicazione costante e 
trasparente agli stakeholder di riferimento, la BCC San Marzano 
resta sul podio e si aggiudica anche nel 2022 le 5 stelle di Altro-
consumo Finanza. 

CREDITO • BCC San Marzano promossa anche quest’anno da Altroconsumo: è tra le più solide in Italia 

UNA BANCA A CINQUE STELLE
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L’amministrazione comunale di Francavilla Fontana è al 
lavoro per consegnare alla città un nuovo spazio dedi-
cato alla cultura, alla musica, al teatro e al cinema. Si 
tratta del Teatro Virgilio che da tempo è al centro di una 

serie di lavori finalizzati alla rifunzionalizzazione dell’immobile. 
Con il secondo stralcio di interventi, finanziati con 100 mila 

euro nel bilancio 2020, si sono conclusi i lavori strutturali che 
hanno consentito, in particolare, il recupero dell’ala attigua al 
palcoscenico che era stata oggetto di incendio, la sostituzione 
degli infissi, il completamento degli impianti e la sostituzione 
della caldaia. 

Ora è in fase di avvio il lavoro di progettazione per l’allesti-
mento della sala teatrale per la cui realizzazione l’amministra-
zione comunale ha stanziato 150 mila euro tramite 
l’applicazione dell’avanzo. 

Martedì 25 ottobre il sindaco Antonello Denuzzo e l’asses-
sora Maria Angelotti, insieme ai tecnici comunali e al progettista 
incaricato, hanno incontrato Carmelo Grassi, attuale direttore 
artistico del Nuovo Teatro Verdi di Brindisi ed ex Presidente del 
Teatro Pubblico Pugliese, per comprendere le potenzialità della 
struttura. 

«Ringrazio Carmelo Grassi per aver accolto il nostro invito. 
L’obiettivo – spiega il sindaco Antonello Denuzzo – è trasfor-
mare questo spazio in un luogo attrezzato per ospitare spetta-

coli, concerti, incontri e proiezioni cinematografiche. Per questo 
abbiamo ritenuto utile confrontarci con una personalità che ben 
conosce il mondo dello spettacolo dal vivo». 

Sulla base delle prime indicazioni è emerso che la sala è ido-
nea ad ospitare circa 200 posti a sedere, sarà dotata degli im-
pianti illuminotecnici, sonori e di tutte le attrezzature da 
palcoscenico necessarie per il teatro. 

«Sul Teatro Virgilio – conclude il sindaco Antonello Denuzzo 
– la nostra Amministrazione ha investito più di 250 mila euro. 
È nostra ferma intenzione costruire un nuovo spazio pubblico 
con una ricca offerta culturale capace di coinvolgere più gene-
razioni di francavillesi».

TERRA DEGLI IMPERIALI

Verso il recupero del  
Teatro Virgilio Si accelerano i lavori  

per la rifunzionalizzazione 
dell’immobile

FRANCAVILLA FONTANA

Il sopralluogo al Teatro Virgilio con Carmelo Grassi
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Ditelo all’Otorino di Alvaro Grilli 
Audioprotesista

Dottore sento un ronzio, un fischio nell’orecchio 

Acufene, lo stalker del cervello

Questa è la domanda che più spesso ci sentiamo rivolgere 
dai pazienti quando vengono nei nostri centri. Di che si tratta? 

 
Questo ronzio o fischio che sente solo il paziente è il temuto e 

famigerato acufene soggettivo (in seguito ci occuperemo di 
quello oggettivo) o tinnito,  che vuol dire tintinnare . 

L'acufene soggettivo è un suono che non esiste,  dipende da 
una causa indipendente dalle orecchie, ma sfruttandole giunge 
al cervello e a seconda dell’intensità può essere anche invali-
dante. 

Secondo le associazioni di ricerca di questa patologia si stima 
che la percentuale di affetti sfiori il 20% della popolazione mon-
diale e almeno l'80% di questi siano affetti anche da  una perdita 
uditiva. Questo fa sì che si possa asserire che l'acufente non sia 
una conseguenza diretta dell'ipoacusia.  

L'acufene può essere temporaneo o costante di solito  provo-
cato da fattori esterni di lieve entità come cerume, acqua, pres-
sione e può durare qualche ora o al limite qualche giorno per poi 
scomparire spontaneamente, così come quando si innesca per il 
contatto prolungato a forti fonti di rumore quali ad esempio un 
concerto rock o al contatto di un martello pneumatico. 

Diversi invece gli acufeni costanti, quelli che una volta insorti 
permangono nel tempo  e che possono essere talmente forti e 
fastidiosi da deconcentrare il paziente al punto di distoglierlo 

dalla realtà e tali da essere addirittura invalidanti; questi possono 
dipendere da stress, per cambiamento di condizione psicologica 
o per  cambiamento della qualità della vita . Dato non trascura-
bile l’assunzione di alcuni  farmaci. 

La cura per questo tipo di patologia al momento non esiste, 
l’unica cosa è ingannare il cervello distogliendolo dal suono con 
un altro suono. Questa terapia chiamata TRT consiste nel ma-

scherare il suono producendone un altro  contrario 
e in molti casi ha un effetto positivo. I generatori di 
questi suoni si chiamano appunto mascheratori; 
oggi, poiché spesso è associato a una perdita udi-
tiva, sono stati messi a punto apparecchi acustici 
che oltre a risolvere e a correggere l’ipoacusia ma-
scherano anche gli acufeni con ottimi risultati. 

Il consiglio che possiamo dare a chi soffre di 
questi disturbi e di non sottovalutare il problema, 
di consigliarsi con un audiologo e laddove il 
problema dell'acufene é grave, anche con uno 
psicologo, dopodiché non sottovalutare la possibi-
lità di utilizzare l’apparecchio acustico per non ro-
vinare la propria qualità di vita e soprattutto per 
non costringere il proprio cervello a concentrarsi 
solo sul problema del fischio che porterebbe a una 
decadenza cognitiva.
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Ditelo all’Ortopedico di GUIDO PETROCELLI 

Medico Ortopedico

Si può guarire senza un intervento chirurgico:  
dipende dalle caratteristiche della frattura stessa 

La frattura della diafisi omerale
Il Sig. T.C. ha riportato una frattura della diafisi omerale 

e vuole sapere il nostro parere. 
 
Le fratture della diafisi omerale rappresentano il 3- 5% di 

tutte le fratture, la maggior parte sono dovute a traumi diretti 
con rima di frattura tipicamente trasversa o comminuzione in 
base all'energia espressa; oppure la causa può essere anche un 
trauma indiretto e in tal caso in base alla forza applicata, cioè, 
compressiva di taglio , torsionale, mista, ed allora le rime di frat-
tura possono essere tronche, oblique, spiroidi, con terzo fram-
mento a farfalla e anche plurifocali.  

Clinicamente le fratture della diafisi omerale appaiono 
spesso altamente instabili quindi vanno manipolate con at-
tenzione.  

Le masse muscolari che si inseriscono sulla diafisi omerale 
possono provocare anche grave scomposizione dei fram-
menti.  

La direzione di scomposizione dei frammenti offre un'idea 
delle forze muscolari da contrastare al momento dell'inter-
vento per garantire stabilità al focolaio di frattura. Anche in 
questo caso è di fondamentale importanza soprattutto valu-
tare la presenza di lesioni vascolari e nervose e con particolare 
riguardo al nervo radiale e all'arteria brachiale.  

Le radiografie necessarie sono in due proiezioni cioè in an-
tero-posteriore e laterale, facendo attenzione ad inserire nei 
medesimi radiogrammi anche le articolazioni della spalla e 
del gomito.  

Esami quali TAC o risonanza magnetica di secondo livello non 
sono pressoché mai utili nelle fratture della diafisi omerale.  

La classificazione più usata, nella pratica clinica, è sufficiente 
a descrivere se chiusa o esposta, a quale livello diafisario, se è 
composta o scomposta, la direzione e il tipo di rima di frattura e 
l'eventuale plurifocalità.  

In caso di fratture esposte è necessario indicare la gravità e le 
caratteristiche dell'interessamento dei tessuti molli. Per le frat-
ture chiuse invece può essere utile segnalare l'interessamento 
dei tessuti molli. L'obiettivo del percorso terapeutico è mante-
nere o recuperare tre parametri e cioè la corretta rotazione, l'al-
lineamento e la lunghezza del braccio.  

La maggior parte delle fratture della diafisi omerale può con-
solidare senza trattamento chirurgico. I requisiti necessari affin-
ché il trattamento conservativo possa essere scelto sono che il 
paziente sia collaborante e riesca a tollerare il bendaggio o il tu-
tore di immobilizzazione scelti o che le comorbilità glielo permet-
tono e che la scomposizione o la riduzione a cielo chiuso rientrino 
nei limiti anzidetti e che l'immobilizzazione scelta possa annul-
lare le forze muscolari in gioco e che ci sia uno stretto monitorag-
gio con le radiografie.  

Indicazione al trattamento chirurgico sono invece tutte le 
altre fratture dove non vengono rispettati i tre parametri.  

Le tecniche chirurgiche si dividono in riduzione aperta con fis-
sazione interna, fissazione endomidollare e fissazione esterna.  

La fissazione endomidollare è da preferire alla riduzione 
aperta e sintesi interna con placca nei seguenti casi: quando trat-
tasi di fratture plurifocali che richiederebbero altrimenti un ac-
cesso all’intero braccio con vasta dissezione dei tessuti molli, o 
di fratture patologiche, o di osso gravemente osteoporotico, per 
il minor rischio di ulteriori rime di fratture iatrogene.  

Le complicanze più frequenti e o di rilievo clinico sono le le-
sioni vascolo nervose, la pseudoartrosi, la viziosa consolidazione 
e le infezioni.  

Il danno al nervo radiale si presenta in più del 18% dei casi ed 
è associato soprattutto con le fratture del terzo medio diafisario 
anche se sono quelle del terzo distale a metterle più a rischio.  

Un danno vascolare può interessare soprattutto l'arteria bra-
chiale, è raro ma è un'emergenza e può accadere soprattutto per 
le fratture del terzo distale diafisario.  

Un'altra complicanza in comune abbiamo detto è la pseudo-
artrosi che può arrivare fino al 15% dei casi.  

La consolidazione viziosa invece mostra tassi di incidenza più 
alti a sfavore dell'inchiodamento, anche se generalmente non 
causa problemi funzionali o deformità di rilievo.  

Un corretto percorso rieducativo è fondamentale e deve es-
sere instaurato in base al tipo di paziente, alle fratture o lesioni 
associate , al trattamento conservativo o chirurgico.  

Se la sintesi raggiunta è stabile dopo due settimane dall’in-
tervento si può iniziare l’uso di mobilizzatore passivo di spalla 
con pochi gradi di articolarità, oppure una mobilizzazione passiva 
assistita e cauta manuale associata a terapia strumentale senza 
calore.
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L unedì scorso, 24 ottobre, alla pre‐
senza del sindaco di Taranto, Rinaldo 
Melucci, degli assessori e dei consi‐
glieri comunali e delle autorità civili 

e militari e dell’Arcivescovo di Taranto, mons. 
Filippo Santoro, è stato inaugurato in via Pla‐
teja 51 il Mudit (Museo degli illustri tarantini) 
già casa di Cesare Giulio Viola, ma anche di Ca‐
cace e dei Solito. Infatti la struttura ha inglo‐
bato ciò che restava della antica e storica 
Masseria Solito. 

Così Taranto, città con oltre tre mila anni 
di storia e nota nell’antichità come città guida 
della Magna Grecia, può vantare in assoluto in 
Italia il primo museo nel quale saranno ricor‐
dati gli illustri tarantini ai quali i cittadini di oggi 
e di domani saranno perennemente ricono‐
scenti. La struttura è la prima, ma sono tali e 
tanti gli illustri tarantini che occorrerebbero 
decine di strutture come quella inaugurata lu‐
nedì scorso. 

Il Mudit insiste nella parte nuova della 
città in via Plateja, una strada il cui toponimo 
greco significa strada larga e dove negli anni 
’60 furono trovate numerose tombe con rela‐
tivo arredo funebre. Nella stessa zona hanno 
grande valenza culturale anche la ristrutturata 
e storica Biblioteca “Acclavio” e la più antica 
testimonianza di chiesa paleocristiana, l’ipo‐
geo‐cripta “Cristo Redentore” in via Terni. 

Alla cerimonia hanno partecipato con at‐
tenzione ed entusiasmo numerosi tarantini. 

Alla benedizione impartita al neonato 
Museo da parte dell’Arcivescovo di Taranto, 
mons. Filippo Santoro, che ha sottolineato la 
valenza culturale e storica proiettata nel futuro 
del Mudit, ha fatto seguito il saluto breve, ma 
significativo, del sindaco Rinaldo Melucci che 
ha idealmente, e non solo, consegnato alla co‐

munità jonica un bene che dovrà crescere 
sempre di più anno dopo anno. 

Quindi sono iniziate le visite a piccoli 
gruppi guidate dagli operatori della coopera‐
tiva “Museion”, che gestirà il Mudit, mentre al 
roof‐garden veniva servito l’aperitivo. Il tutto, 
coronato a serata inoltrata da un concerto di 
un’ensemble dell’Orchestra della Magna Gre‐
cia. 

È lunga ed articolata la storia dell’ormai ex 
Masseria Solito. Molti erano i tarantini che 
non speravano di poterla più recuperare, ma 
l’impegno intenso prima dell’ex sindaco Ippa‐
zio Stefàno ed oggi del sindaco Rinaldo Me‐
lucci, l’hanno salvata dalla demolizione che 
avrebbe dovuto far posto a un complesso re‐
sidenziale e finalizzata ad una fruizione cultu‐
rale, storica e sociale.  

Numerosi sono stati gli attori che hanno 

Inaugurato a Taranto  
il “Mudit” nella storica  

e restaurata masseria Solito

Un museo per gli  
illustri tarantini

Cultura

di AGATA BATTISTA - fotoservizio di FRANCESCO MARINARO
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profuso le loro specifiche professionalità per giungere alla realizzazione 
che da oggi è sotto gli occhi di tutti i tarantini. 

Alla cerimonia di inaugurazione erano presenti anche l’avvocato 
Enrico Viola (promotore e “anima” del Mudit), in qualità di presidente 
del Centro Studi Cesare Giuseppe Viola e l’architetto Ubaldo Occhine‐

gro che presentò il progetto successivamente 
finanziato dalla Regione, attraverso il bando 
“Community library”, con un investimento di 
circa 2 milioni di euro. 

Il piano terra è composto dai locali di ser‐
vizio della ex Masseria e da un’ampia zona a 
verde. In questa area troviamo un book shop, 
il caffè letterario, l’area ristoro, l’info point e il 
museo multimediale che racconta la storia plu‐
ricentenaria dell’antico sito. L’area antistante 
alla masseria è stata pensata come un’area a 
verde da fruire come arena. Sempre al piano 
terra è presente la biblioteca multimediale e la 
sala con l’esposizione permanente dei tarantini 
illustri e delle loro opere principali. 

Al piano superiore troviamo una hall di in‐
gresso che potrà essere adibita a spazio per 

eventi ed esposizioni fotografiche ed artisti‐
che.  

Sempre al piano superiore troviamo una 
sala convegni con 50 posti con monitor touch 
screen e impianto audio che potrà ospitare 
anche laboratori didattici. Un ascensore pa‐
noramico rende accessibile il piano anche ai 
diversamente abili. 

La gestione del Mudit sarà affidata alla 
Cooperativa Museion che ha provveduto 
anche a caricare nei totem, fruibili ai citta‐
dini, in maniera informatica e multimediale i 
profili degli illustri tarentini scritti dagli stu‐
diosi e consegnati al Centro Studi per essere 
donati al Comune.
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Su Piero Casotti, pittore, 
xilografo e scrittore, nato 
a Sogliano al Rubicone 
(Forlì) il 17 aprile 1891 

e morto a Roma il 6 aprile 1942, 
non ci sono molte notizie, pur 
avendo operato a Taranto tra il 
1918 e il 1935. Le cronache se-
gnalano qualche sua personale 
a Taranto e a Bari; così come ce 
lo ricordano i cataloghi delle 
mostre degli anni ’30, ’35, ’36. 
Comunque, quelli tarantini, fu-
rono anni di attività piuttosto 
intensa, tanto che Casotti non 
tardò a imporre la sua presenza 
nella regione, guadagnandosi la 
stima e la simpatia di artisti già 
affermati.  

In questo articolo vengono riproposte 
alcune delle tante e bellissime incisioni, so-
prattutto puntesecche e xilografie, che egli 
ha lasciato. La puntasecca è una 
tecnica incisoria di stampa in cavo: inizial-
mente il termine indicava lo strumento di 
acciaio, ma in seguito si è esteso anche 
alle matrici e soprattutto alle stampe 
stesse. La matrice viene incisa diretta-
mente con una punta metallica dura e acu-
minata. La punta, scalfendo il metallo, crea 
un solco sui bordi del quale rialza dei fila-
menti metallici, detti barbe, che tratten-
gono ulteriormente l’inchiostro conferen- 
do un caratteristico segno vellutato alla 
stampa. Poiché la pressione del torchio di 
stampa distrugge rapidamente le barbe ed 
il relativo effetto, la puntasecca è adatta 

solo per tirature limitate. La xilografia, o si
lografia, è una tecnica d’incisione in rilievo 
in cui si asportano dalla parte superiore di 
una tavoletta di legno le parti non costi-
tuenti il disegno. Le matrici vengono in-
chiostrate e utilizzate per la realizzazione 
di più esemplari dello stesso soggetto me-
diante la stampa con il torchio. Dato che la 
xilografia è un tipo di incisione in rilievo, 
non è difficile inserire la matrice di legno 
nelle forme tipografiche, stampando così 
testo e immagini contemporaneamente. 
Questa caratteristica della xilografia rende 
il processo di stampa molto economico.  

Raffaele Carrieri nel suo saggio “Piero 
Casotti romagnolo di Puglia e pugliese di 
Romagna” in Mostra personale di P. Casotti. 
Taranto, marzo MCMXXVIII, a. VI, Taranto 

1928, ci dà questa bella ed inci-
siva immagine della figura del 
pittore romagnolo: 

 “Piero Casotti dieci anni fa, 
quando scese dal suo presepe di 
Sogliano al Rubicone fra noi, 
gente di vela e di pianura, por
tava in giro con una certa arietta 
di tramontana, la réclame gra
tuita del “buon sangue roma
gnolo”, di cui egli stesso era il più 
genuino campione; (…) mascelle 
piatte a tenaglia, spalle salde e 
petto gonfio, indossava una cap
pottina col bavero di lepre, 
scarpe grosse di vacchetta e un 
cappello nero a cupolino calato a 
sghimbescio sulla testa massiccia 
e sanguigna … Per capire Casotti 

pittore bisogna conoscere Casotti xilografo. 
L’uno spiega l’altro e viceversa”.  

Il Casotti, già timoniere dirigibilista, poi 
dal 1917 impiegato a Taranto nel Genio 
Marina, aveva un carattere estroverso e 
gioviale, ma soprattutto temperamento 
forte ed energico. Il Casotti era riuscito, nel 
volgere di pochi mesi, a farsi apprezzare 
per la sua laboriosa operosità, oltre che per 
la sua avidissima curiosità. In breve fu in 
cordiali rapporti con alcuni ambienti della 
cultura “ufficiale”, ma soprattutto con gio-
vani intellettuali emergenti, come il gio-
vane critico d’arte Raffaele Carrieri e il 
romanziere e drammaturgo Cesare Giulio 
Viola, di cui frequenta la casa, la masseria 
Solito, dove trascorse la pur vitale vec-
chiaia il padre, l’archeologo Luigi Viola. Una 

La bellezza di Taranto è raffigurata nelle stupende  
immagini dell’artista romagnolo, protagonista  

della cultura pugliese e tarantina degli anni Venti  
e Trenta del Novecento

LA CITTÀ VECCHIA NELLE 
INCISIONI DI PIERO CASOTTI

di DANIELE PISANITaranto scomparsa

Taranto - Vecchie case sul Corso Vittorio Emanuele. 
Xilografia di Piero Casotti
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casa, quella di Solito, allora ai limiti della 
città, circondata da vigneti e che ritorna più 
volte, con le sue luminosità e coi chiaro-
scuri dei suoi pergolati, negli oli e nei pa-
stelli casottiani. 

Il Casotti si mantenne con discrezione 
lontano dagli ambienti più spiccatamente 
estetizzanti, nazionalistici e poi fascistiz-
zanti, mentre apparve vicino oltre ai Viola, 
a Quintino Quagliati, a Giuseppe Rizzo e, 
più in generale, al gruppo della Voce del Po
polo, a Luigi Ferrajolo e a Vito Forleo, con 
cui collaborò, fornendo numerose xilogra-
fie e, tra l’altro, le copertine dei primi nu-
meri della storica e prestigiosa rivista 
letteraria del Comune di Taranto, Taras”, 
dal 1928 al 1933. Un suo romanzo ambien-
tato a Taranto, dal titolo “Gironda”, fu pub-
blicato a puntate sul quotidiano La 
Gazzetta del Mezzogiorno tra il ’32 ed il 33.  

Insieme ad altri notevoli personaggi 
culturali dell’epoca, Paolo De Siati, Anto
nio Semeraro, Francesco Troilo, sindaco 
di Taranto per un decennio (1909-1919), 
Attilio Cerruti, direttore del Laboratorio 
di Biologia Marina, tutti abili fotografi, 
anche il Casotti fu appassionato utilizza-
tore del mezzo fotografico, e soggetti fre-
quenti dei suoi soggetti erano scorci 
paesaggistici, in particolare, ed ulivi, ma 
anche figure ed eventi. 

 
Un decisivo incontro per la biografia in-

tellettuale ed umana del Casotti fu l’incon-
tro, la frequentazione, la cordialissima 
amicizia con l’artista barese Onofrio Mar
tinelli, frequentatore dei maggiori prota-

gonisti dell’avanguardia europea, amico di 
De Chirico e sodale artistico di Filippo De 
Pisis. Grazie al Martinelli il Casotti conobbe 
le inquietudini dell’arte moderna e ana-
lizzò problemi profondi di estetica. 

Su Pietro Casotti si ricordano il volume 
“Puglia solatia/Piero Casotti”, pubblicato a 
Taranto nel 1987, la mostra tenutasi nella 
città jonica nel 1987, e quella antologica 
con tavola rotonda a Massafra nel 1989, il-
lustrata nella pubblicazione “La Terra del 
Sud di Piero Casotti”, a cura dell’Ammini-
strazione Comunale di Massafra e dell’ As-
sessorato alla P.I. e Cultura della Regione 
Puglia – C.R.S.E.C. Distrettuale TA/50. Con 

le due mostre, e l’inevitabile dibattito cri-
tico che segue questo tipo di manifesta-
zioni, la figura di Casotti si definisce e si 
inquadra nelle vicende della cultura pu-
gliese e tarantina degli anni Venti e Trenta. 

Quel momento storico è stato ben rap-
presentato dal pittore romagnolo che con 
la sua pittura ha saputo interpretare l’arte 
e la cultura tarantina di quel tempo. Si con-
figura, Casotti, in quell’ambiente, come un 
personaggio di rilievo, recettore e tramite 
di fatti e situazioni che altrove, nei grandi 
centri della cultura, trovavano origine e 
maturazione, e qui in Puglia solo più tardi, 
e con difficoltà, si sarebbero affermati. Per 
questo Piero Casotti, pur operando a Ta-
ranto, nel chiuso universo della Taranto di 
quegli anni, non si può considerare un pit-
tore di provincia. Non si può definire nean-
che un artista di scuola: l’iscrizione ai corsi 
liberi di nudo dell’Accademia di Roma e 
l’assidua, affettuosa frequentazione del pit-
tore gioiese Francesco Romano sono solo 
indizi, tracce per delineare un processo di 
formazione, segni di maturazione per una 
personalità che, a mano a mano, con l’in-
telligenza e la costante applicazione pro-
prie dell’autodidatta, diventa sempre più 
corposa e definita. 

Le sue opere di pittura dimostrano una 
buona conoscenza del disegno e della pro-
spettiva, tecnicamente rafforzata da una 
corretta impostazione cromatica delle su-
perfici. L’amore per il disegno, la capacità 
di rendere il segno grafico, al di là del co-
lore, con sapiente equilibrio, si evidenziano 
invece nelle sue xilografie, bellissime, che 
richiamano i migliori incisori del tempo. 
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Più manifesta è invece l’appartenenza a 
una determinata epoca e a un ambiente 
ben definibile. L’epoca corrisponde agli 
anni Trenta, nell’Italia del fascismo: un fa-
scismo ancora sopportato sotto il mantello 
del perbenismo borghese e dell’efficienti-
smo modernista. Un’Italia ancora aperta, 
specie prima della guerra in Etiopia, ai con-
tatti europei ed internazionali. 

Casotti fu un uomo di vaste letture e di 
larghi interessi, pur nell’orizzonte ristretto 
della provincia e fu, pienamente, uomo del 
suo tempo. Scrittore di buona penna, col-
laborò a giornali regionali, come la “Gaz
zetta del Mezzogiorno”, e locali, come 
l’antica e prestigiosa “Voce del Popolo”, e più 
tardi, durante il suo soggiorno in quella 
città, al “Gazzettino” di Venezia. Egli amò 
certamente la cultura, nella più corretta e 
completa eccezione del termine; il fore-
stiero Casotti intese partecipare alla cul-
tura viva con contributi pittorici e letterari, 
ma anche una cultura di piccolo respiro, 
isolata in contesti poveri, in ambienti so-
cialmente arretrati, se pur carichi di storia 
millenaria e di incomparabili suggestioni 
paesistiche. Questo induce un elemento ca-
ratterizzante la pittura di Piero Casotti: la 
preferenza, cioè, sempre dimostrata, verso 
il paesaggio, ed il paesaggio pugliese in 
particolare. 

Il suo periodo tarantino fu davvero fe-
condo di attività, certamente, anche per le 
suggestioni che la città e i suoi dintorni gli 
fornirono: la città vecchia di Taranto, la 
“marina”, la zona del porto ricca di folklore 

marinaro, i riferimenti classici e medioe-
vali, le campagne vivide di colori, le gravine 
di Massafra e di Castellaneta, gli antichi 
paesi, Laterza e Matera, quasi sperduti nel 
tempo. 

Questo personaggio, che tarantino non 
era, indubbiamente rimase affascinato e 
soggiogato dalla bellezza di Taranto e del 
suo Mar Piccolo come emerge dalla pre-
sentazione di Cesare Giulio Viola del Ca-
talogo della Mostra Personale di Piero 
Casotti al Circolo artistico a Bari nel 1927: 

“Così, caro Casotti, accade a te. Tu, ro
magnolo esule, vivi una vita pugliese che ti 
piace. Io conosco la tua casa, la tua compa
gna di vita, i tuoi figlioli: so che pur defor
mandolo tu ti compiaci di profferire sovente 

le parole del nostro vernacolo, con un sorriso 
tra curioso e soddisfatto ….  

E voi volete che la Puglia sia finalmente 
conosciuta e amata. – Abbiamo tanta bel
lezza ! dite,  Questo cielo che non sa la neb
bia, questa aperta solitudine di pianure, e la 
nostra estate bionda di grani a perdita d’oc
chio, e i nostri inverni grigi per gli ulivi d’ar
gento: e il mare, il più bel mare d’Italia, dove 
il capo Adriatico par che si fonda col chiaro 
Tirreno perché l’azzurro del nostro Jonio sia 
come lo zaffiro. 

Questo, è dunque, lo spirito che vi guida. 
E che con le parole d’un vostro fratello pu
gliese predispongano il visitatore a inten
dere con amore la Puglia e la vostra Arte”. 

In conclusione, dalle tante incisioni che 
l’artista romagnolo ci ha lasciato, risulta 
evidente che la Taranto dell’epoca doveva 
rappresentare ai suoi occhi d’artista un’im-
magine stupenda, in grado di offrirgli nu-
merose annotazioni, dalle quali ricavavano 
lucidità e penetrazione, con perfetti giochi 
di chiari e di scuri, le sue “stampe”, e così fu 
che Piero Casotti mise Taranto in “cartolina. 
Dai molti aspetti di una Taranto d’altri 
tempi, la mano di Casotti ha saputo cogliere, 
con buona padronanza dei mezzi espres-
sivi, anche le sfumature che sottintendono 
un modo di vivere ormai scomparso. 

Questa riproposizione di Piero Casotti, 
quindi, non vuol significare soltanto l’uti-
lizzazione della sua opera come strumento 
di informazione e di messaggio sul passato 
della città e sulle modificazioni, anche sel-
vagge, che la stessa ha avuto nell’arco di 
quasi un secolo, ma vuole soprattutto au-
spicare una lettura più organica e accurata 
dell’opera di un artista attraente, che ha 
tutti i titoli per entrare a far parte del pa-
trimonio culturale collettivo.

Taranto scomparsa

Piero Casotti, copertine dei numeri della Rivista “Taras” del 1928 e 1930
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Angelo, Matteo, Toni, To-
nino, Luigi, Andrea. 
Tutti detenuti del car-

cere di Brindisi. E anche dan-
zatori. E per danzare saranno 
pagati. Una bella storia, un 
messaggio forte e chiaro: il 
carcere deve riabilitare e con-
sentire un reinserimento nella 
società, non emarginare. Ecco 
perché queste esperienze me-
ritano di essere seguite e rac-
contate, perché restituiscono 
dignità e fiducia a chi ha sba-
gliato e vuole redimersi. Sa-
bato 29, ore 21, e domenica 30 
ottobre, ore 18, Teatro Don 
Bosco di Brindisi, sarà di scena 
un viaggio che darà la possibi-
lità di andare oltre le appa-
renze con “I Passeggeri”, 
spettacolo ideato e prodotto 
da AlphaZTL Compagnia 
d’Arte Dinamica con la regia di Vito Alfarano, inserito nel cartel-
lone del BPA, Brindisi Performing Arts. Un percorso iniziato a 
marzo che non si concluderà nel weekend perché “I Passeggeri” 

è stato selezionato al Festival 
nazionale di Teatro in Carcere 
DESTINI INCROCIATI e appro-
derà a Venezia, il 23 novem-
bre, nell'Auditorium Regina 
Margherita dell’Università Ca' 
Foscari. Per la prima volta dal 
2008, da quando cioè la Al-
phaZTL lavora a stretto con-
tatto con la casa circondariale, 
è stato raggiunto un risultato 
importante: i detenuti sono 
stati contrattualizzati, rego-
lare CCNL come lavoratori 
dello spettacolo. 

Lo spettacolo. “I Passeg-
geri” parla di attesa, di quel 
momento in cui tutto si ferma 
e hai il tempo di riflettere per 
poi partire con consapevo-
lezza. I passeggeri accolgono 
tutti nel loro vagone, l’impor-
tante è farsi trasportare dalla 

forza evocativa dei loro racconti. Il coreografo è Vito Alfarano, un 
lavoro a quattro mani (o a due menti!) con Francesco Biasi, co-
reografo under35. È una prima nazionale. 

Sabato e domenica di scena “I Passeggeri” di AlphaZTL, uno spettacolo con i reclusi della casa  
circondariale di Brindisi che, per l’occasione, sono stati assunti come lavoratori dello spettacolo  

DETENUTI E ANCHE DANZATORI



Dallo sport al cinema, dall’arte alla medicina, all’imprenditoria:  
al Teatro Verdi di Brindisi l’omaggio ai nostri “ambasciatori”  

SUL PALCO LE NOSTRE  
“ECCELLENZE”

L’EVENTO

U
no degli attori più apprezzati 
a livello nazionale e uno stilista 
di fama mondiale, ma anche la 
prima ballerina del “Teatro alla 
Scala” di Milano e il commis-

sario tecnico della nazionale maschile 
di volley. Nell’ordine, Fabrizio Gifuni, 
Enzo Fusco, Antonella Albano, Fefè 
De Giorgi. Sono alcune delle eccel-
lenze pugliesi che saranno premiate 
sabato 29 ottobre, alle 17, nel Nuovo 
Teatro Verdi di Brindisi in occasione 
della XII Edizione del “Premio Inter-
nazionale Pugliesi nel Mondo”.  

Tutti i nomi dei protagonisti sono 
stati resi noti nel corso della confe-
renza stampa di presentazione del-
l’iniziativa organizzata dall’associa- 
zione internazionale Pugliesi nel 
Mondo, presieduta da Giuseppe Cu-
scito. Oltre all’ideatore ed organizza-
tore della manifestazione, hanno 
partecipato il sindaco di Brindisi, Ric-
cardo Rossi, il presidente della Provin-
cia, Toni Matarrelli, l’assessore al 
turismo e marketing di Brindisi, 
Emma Taveri.  

Il filo conduttore che unisce tutti i 
protagonisti della serata è la loro “pu-
gliesità”. Si tratta di professionisti e 
professioniste che, nei settori di pro-
pria competenza, danno lustro alla no-
stra regione a livello mondiale. Sono 

eccellenze del mondo dello sport, della 
medicina, dell’arte, del cinema. Ancora 
imprenditori di fama mondiale, musi-
cisti e manager che sono partiti dalla 
Puglia per affermarsi nel mondo del 
lavoro, ma che, seppur a distanza, or-
gogliosamente avvertono il senso di 
appartenenza ad una terra che oggi 
vuole omaggiarli e ringraziarli.   

Anche per l’edizione 2022 sono 
state scelte personalità che rappresen-
tano ogni parte della regione. 

La provincia di Bari sarà rappre-
sentata, ad esempio, dalla regista, pro-
duttrice vincitrice di tre Emmy, Sonia 

Blangiardo; dalla ballerina Antonella 
Albano; dall’arpista Claudia Lucia 
Lamanna; Sir Anton Muscatelli, ret-
tore dell’Università di Glasgow (tra i 
migliori atenei al mondo) nonché eco-
nomista tra i più importanti in Gran 
Bretagna; Pietro Labriola, Ammini-
stratore Delegato e Direttore Gene-
rale di TIM; Baldassarre Stea, 
oncologo di fama mondiale. 

Il territorio della provincia di Fog-
gia, invece, sarà rappresentato dal 
noto attore Fabrizio Gifuni, vincitore 
del David di Donatello al miglior at-
tore non protagonista per “Il capitale 
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La XII edizione del Premio Internazionale Pugliesi nel Mondo. 
Ecco i nomi di tutti i premiati 

Un momento della conferenza



umano”; Enzo Fusco, stilista e crea-
tivo; Ambasciatore Marco Prencipe. 

Sono di Lecce il CT della nazio-
nale maschile di pallavolo, Fefè De 
Giorgi, S.E. Mons. Franco Coppola, 
Nunzio Apostolico in Belgio e Lus-
semburgo; Vincenzo Antonio 
Spedicato, presidente del 
gruppo Intelli, colosso che pro-
duce connettori e cavi in acciaio 
e rame; Gen. Luigi Miglietta che 
ha partecipato a numerose mis-
sioni all’estero; Franco Simone, 
noto cantautore definito “il 
poeta con la chitarra”. 

Premiati anche in provincia 
di Brindisi come Fernando Ma-
rino, presidente della New Ba-
sket Brindisi; Max Calò, music 
composer che ha inanellato suc-
cessi in giro per il mondo colla-
borando con artisti di spessore 
quali ad esempio Barbra Strei-
sand, Lionel Richie, Michael 
Bouble; Cristiana Carella in arte 
Senza …Cri, vincitrice di Arena 
Sanremo 2021 e tra i 12 finalisti 
di Sanremo Giovani. 

La provincia di Taranto sarà 
rappresentata dall’attrice Teresa 
Saponangelo, protagonista di 
serie tv di successo quali “Il sin-
daco pescatore”, “Squadra Anti-
mafia” e “Il Generale Dalla 
Chiesa”. 

Tra i testimonial dell’edi-
zione 2022, il socio onorario 
dell’associazione, Luigi Lonigro, 

direttore di 01 Distribution RAI Ci-
nema, presidente nazionale Editori e 
Distributori Cinematografici Anica 
nonché componente del Consiglio Di-
rettivo del David di Donatello Acca-
demia del Cinema italiano.  

Nel corso della conferenza stampa 
è stato presentato anche il premio, che 
rappresenta la Puglia, cioè una troz-
zella realizzata da un artigiano pu-
gliese, che sarà consegnato agli 
illustri ospiti in occasione della ceri-

monia.  
«Non avevamo mai fatto 

tappa a Brindisi, siamo felici di 
essere qui e di aver portato la no-
stra manifestazione in una città 
che certamente apprezzerà ed 
accoglierà nel migliore dei modi 
gli illustri ospiti che premieremo 
sabato sera. – ha dichiarato Giu-
seppe Cuscito, presidente del-
l’associazione internazionale 
Pugliesi nel Mondo – . Mettere 
insieme tutte queste eccellenze 
non è mai facile, ogni edizione è 
frutto di un lavoro che dura un 
intero anno. Lo facciamo per la 
nostra Puglia, per le personalità 
alle quali ha dato i natali, e per 
questo ci aspettiamo una grande 
partecipazione di pubblico. Un 
ringraziamento alle istituzioni e 
a tutti gli sponsor che, in vario 
modo, ci sostengono».  

Presentatrice della serata, 
Rosaria Renna, voce di Radio 
Monte Carlo RCM, originaria di 
Monopoli.  

L’evento, organizzato in col-
laborazione con l’amministra-
zione comunale, è ad ingresso 
gratuito fino ad esaurimento dei 
posti a sedere.  
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Fefè De Giorgi, Nando Marino e (in basso) Teresa Saponangelo
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NOVE SPETTACOLI 
DA NON PERDERE

La stagione teatrale del Politeama 
Verdi di Martina Franca al via  

il 5 novembre con “Hamlet”

Spettacoli

Nove spettacoli per una stagione di 
altissimo livello. Si apre il sipario sul 
cartellone 2022‐2023 della rassegna 
teatrale promossa dal Teatro Poli‐

teama Verdi di Martina Franca. Un calendario 
di appuntamenti presentato ufficialmente nel‐
l’elegante cornice del “Cotidiano” il bistrot dello 
storico teatro martinese, contenitore culturale 
riconosciuto bene di interesse storico architet‐
tonico dal Ministero della Cultura, tornato, 
dopo il difficile periodo legato all’emergenza 
Covid, un punto di riferimento nel panorama 
dello spettacolo ben oltre i confini regionali.  

«Una nuova stagione che vorremmo possa 
vedere reali protagonisti, oltre agli artisti che 
calcheranno il nostro palcoscenico da novem‐
bre ad aprile, gli stessi spettatori ‐ ha eviden‐
ziato nel corso dell’incontro con la stampa, il 
patron del Teatro Verdi, presidente Anec di Pu‐
glia e Basilicata, Giulio Dilonardo, affiancato dal‐
l’assessore alla Cultura del Comune di Martina 
Franca, Carlo Dilonardo ‐ un pubblico che ha già 
riposto in questa prima fase della campagna ab‐
bonamenti e che certamente sosterrà questa 
rassegna apprezzando le nostre proposte e rias‐
saporando il piacere di venire ad assistere a uno 
spettacolo dal vivo». 

Si comincia il prossimo 5 novembre con 
“Hamlet”, riproposizione del classico shakespe‐
riano che vede protagonista uno dei volti più 
noti e amati della scena italiana, Giorgio Pasotti, 
in queste settimane protagonista della fiction 
Rai, Mina Settembre. A seguire, Giampiero In‐
grassia con “Doctor Faust e la ricerca dell’eterna 
giovinezza” (19 novembre) e Milena Vukotic 

protagonista di “A spasso con Daisy” (3 dicem‐
bre). Di assoluto interesse anche il cartellone 
nel 2023, che si apre con Riccardo Rossi e il suo 
spettacolo “W le donne!” (15 febbraio) e pro‐
segue con il “Poubelle” di Luca Lombardo (17 
febbraio) e Marco Bocci con “Lo zingaro” (26 
febbraio). 

Due spettacoli anche a marzo: Francesco 
Paolantoni con “O…Tello, O…io!” (7 marzo) e 
Yari Gugliucci con “L’ombra di Totò” (30 marzo). 
A chiudere la stagione, un altro grande artista 
del teatro italiano, Peppe Barra protagonista di 
“Non c’è niente da ridere” (13 aprile). Una sta‐
gione che, come ha annunciato l’assessore 

Carlo Dilonardo, potrebbe anche riservare altre 
sorprese e che si andrà ad incrociare, nei pros‐
simi mesi, alla rassegna promossa dal Comune 
(con spettacoli sia al Verdi che al Piccolo teatro 
comunale “Valerio Cappelli”).  

«Abbiamo voluto presentare il cartellone 
nel giorno del giuramento dei nuovi Ministri ‐ 
ha detto il presidente dell’Anec Puglia e Basili‐
cata, Giulio Dilonardo, proprietario del Poli‐
teama Verdi di Martina ‐ al nuovo ministro alla 
Cultura rivolgo tutti i migliori auguri di buon la‐
voro. Gennaro Sangiuliano, le cui capacità sono 
universalmente riconosciute, è un conoscitore 
della Puglia per i suoi trascorsi alla direzione del 

di OTTAVIO CRISTOFARO

Informazioni e prevendite: 080.4805080 - info@teatroverdi.eu
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quotidiano Roma e per via della sua vicinanza 
a Giuseppe Tatarella, figura storica della politica 
pugliese». 

 
HAMLET - GIORGIO PASOTTI  
(5 novembre 2022)  

In tutto il panorama di personaggi Shake‐
speariani non esiste un eroe più moderno di 
Amleto. Questo perché già diversi secoli prima 
della nascita della psicanalisi, Amleto s’impone 
come un personaggio dalla psiche profonda e 
complessa. La sua battaglia, prima ancora che 
col mondo esterno è interiore e quindi attuale. 
Non devono trarre in inganno, le armi, il regno 
di Elsinore, il linguaggio d’altri tempi, Amleto 
vive e si nutre ad ogni rivisitazione del tributo 
che si paga ai capolavori; adattandolo non se ne 
scalfisce il valore, semmai lo si rinnova. Ad ogni 

rivisitazione il suo mito cresce, si scoprono 
nuove aderenze alla contemporaneità e 
s’accresce la precisione della sua spada per‐
ché penetri con maggior precisione. Nella 
sua incapacità di scegliere – nel subire il 
peso fisico e terreno che deriva da tali inde‐
cisioni – nell’isolamento che arriva a sfiorare 
la follia, Amleto è un personaggio dei giorni 
nostri. Un uomo imprigionato nella sua con‐
dizione, simile in tutto e per tutto a quelli 

che s’incontrano lungo i marciapiedi delle no‐
stre città. Uomini di ogni età e ceto sociale, in‐
capaci di reagire alle avversità che li hanno presi 
di mira, paralizzati in attesa di un evento che li 
strappi alla loro condizione e li faccia ripartire, 
animati dal desiderio di rivalsa verso la società 
che li ha declassati, la donna che li ha delusi. 
Dagli affetti che avrebbero dovuto proteggerli.

Una scena di Hamlet
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Fare radio professionalmente e per 
tanti anni, fra i trenta e i quaranta 
per intenderci, non è da tutti. 
Paolo D’Andria, conduttore e di-

rettore dei programmi di Radio Cittadella 
(96.5 mhz), vanta il primato: è l’ultimo dei 
“radiofonici” professionisti.  

D’Andria, oggi si occupa di un’emit-
tente strutturata con grande professiona-
lità: conduttori, giornalisti, una program- 
mazione che nulla ha da invidiare alle 
radio nazionali. Con il benestare degli edi-
tori, il popolare dj ha dato nuovo impulso 
all’emittente con sede a piazzale Monsi-
gnor Guglielmo Motolese 1 a Taranto,       
facendone la prima radiovisione (www.ra-
diocittadella.it) della provincia. 

Una passione esagerata per la musica 
e, naturalmente, per la radio. «Da piccolo 
mi esercitavo nel ruolo di speaker e dj a 
casa di mia nonna con lo stereo di Sele-
zione del Rider’s Digest, all’epoca uno 
strumento di culto: cambiavo dischi alla 
velocità della luce e mi lanciavo nelle pre-
sentazioni, urlando, agitandomi davanti 
ad una platea che ancora non esisteva: mai 
avrei mai pensato che questa passione nel 
tempo sarebbe diventata un vero lavoro», 
spiega D’Andria. 

«Quando più avanti mi chiedevano 
cosa facessi, rispondevo orgoglioso: “la 
radio”; non del tutto soddisfatto della 
prima risposta, qualcuno incalzava: “la 
radio, va bene, ma qual è il tuo vero la-
voro?”. I primi anni non è stato semplice, 
poi gli amici, la gente che mi stava intorno, 
ha cominciato a comprendere che si po-
tesse vivere di emittente».  

Un po’ come la scelta fra cinema e tea-
tro, il dilemma fra popolarità o passione. 
«Decisamente la radio, anche se la tv – non 

dico no – con le diverse innovazioni oggi 
esercita un suo fascino; ma è alla radio che 
sono indissolubilmente legato, un po’ per-
ché è il primo amore, poi perché si associa 
inevitabilmente alla musica». 

 
«FONICO, SPEAKER…» 

A proposito di primo amore professio-
nale, il debutto di D’Andria. «Come Charlie 
D. a Spazio Radio, parliamo del 1989: mi 
ero già avvicinato alle tecniche del missag-
gio affascinato dalla musica dance. Nome 
da battaglia un po’ come il Linus di Radio 
Dj, un professionista». 

Anche qui, a Taranto, fra radio e pro-
fessionisti si è registrata una certa cre-
scita. «Senza nulla togliere a emittenti e 
colleghi pugliesi, credo di essere passato 
attraverso le più importanti esperienze 
professionali: fonico a Publiradio Progetto 
Italia, poi selecter a Studio 100 Radio con 

PAOLO D’ANDRIA

«LA RADIO, UN  
FASCINO UNICO»

Una vita al microfono. «La magia? Passare dal giradischi  
alla stretta di mano a Ligabue, circolare in auto  

con Gigi D’Alessio e mangiare una pizza con i Dirotta su Cuba »

Il Personaggio

di LEO SPALLUTO 

«Rispetto agli inizi, oggi è un’altra storia: dal vinile al  
digitale, dal web alla tv», dice il direttore dei programmi 

di Radio Cittadella. «Ho trasformato la mia grande  
passione in un lavoro, da Spazio Radio a Publiradio  
e Studio 100 Radio il mio percorso professionale»

Paolo D’Andria
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“Maximix”, il conseguente tour fra decine 
di discoteche del Sud, grande esperienza, 
e ancora speaker nei programmi “Divina 
Classifica” e “Disco richiesto”. L’arrivo di 
Claudio Frascella, giornalista e conduttore 
alla direzione delle emittenti radiofoniche, 
imprime una svolta anche alla mia attività 
professionale: mi assegna subito la fascia 
radiofonica più importante, quella del 
primo pomeriggio, e la trasmissione 
“Sound Recording”; “Dobbiamo recupe-
rare il tempo inutilmente perso: lunedì de-
butti, in bocca al lupo”. Grazie alle sue 
relazioni con i maggiori discografici ita-
liani, in radio cominciarono ad arrivare in 
ordine sparso Ligabue, Biagio Antonacci, 
Francesco Renga, Gigi D’Alessio, Ron, Alex 

Britti, Matia Bazar, Stadio, Pooh, Mietta, 
Mango, Amii Stewart, Branduardi, Zarrillo, 
Belli, Barbarossa, Gianluca Grignani e Mas-
simo Di Cataldo al massimo della popola-
rità. Tempi in cui piazza Dante, a Taranto, 
si riempiva di centinaia di fan. Magia pura: 
gli artisti che qualche tempo prima “lan-
ciavo” in radio, si materializzavano uno 
dopo l’altro al diciannovesimo piano della 
sede del Gruppo Publiradio-Studio 100. 
Interviste, coffee-break, foto, t-shirt, auto-
grafi per gli ascoltatori e gli amici che mi 
facevano mille raccomandazioni». 

Le radio, un suo fiore all’occhiello. 
«All’epoca producevo trasmissioni stori-
che come la “Network Parade” e il “Super-
classificone”; proseguendo nello studio ho 

coltivato la passione per grafica e web, 
tanto che più di vent’anni fa realizzai il 
primo sito di Publiradio, creando i primi 
collegamenti streaming per fare ascoltare 
la radio via web: è così che la gente ha co-
minciato ad ascoltarci in ogni parte del 
mondo». 

 
«I MIEI TITOLI» 

Prima di parlare della sua attività oggi, 
conosciamo il rapporto con gli artisti, le sue 
debolezze musicali. «Nel tempo – spiega 
D’Andria – ho imparato a rispettare quanti 
fanno musica pop, nonostante uno dei miei 
punti di forza erano le interviste ai dj più 
popolari. Così, preso alla sprovvista, ri-
cordo l’incontro con Ligabue, fresco del 

D'Andria con i “Dirotta su Cuba” e con Francesco Renga
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successo di “Balliamo sul mondo” e “Ur-
lando contro il cielo”, un artista modesto, 
alla mano; lo stesso, Samuele Bersani, di-
screto, quasi timido: il talento si giudica 
anche da questo aspetto umano. Britti, al-
l’apice della popolarità, venne in radio una 
domenica, uno spasso; Renga, voce pazze-
sca, cantò in diretta, seduto, accompagnan-
dosi alla chitarra. E poi, poi, vediamo, sì: i 
Dirotta su Cuba, arrivarono in radio in se-
rata, dopo le interviste ordinammo pizza e 
birra e cenammo insieme. Gigi D’Alessio! 
Ora mi viene in mente: dopo l’intervista in 
radio, mi chiese di accompagnarlo in auto 
in albergo, non prima di avergli fatto fare 
un giro per tutta la città. Bei ricordi…». 

Un dj, conduttore, web master deve 
avere un debole per dei titoli. «Gli album 
che hanno segnato la mia esperienza: 
“America”, raccolta storica del ’75, da “A 
Horse with no name” a “Tin man”; “The Ni-

ghtfly” di Donald Fagen, “Brothers in arm” 
dei Dire Straits”, “The dark side of the 
moon” dei Pink Floyd, “Eye in the sky” fir-
mato The Alan Parsons Project; fra i vinili, 
nella mia personale collezione non man-
cano Eagles, U2, Simple Minds, David 
Bowie, Michael Jackson e Talking Heads».   

La radio, oggi. «Decisamente più com-
plicato lavorarci nell’era del digitale – con-
clude Paolo D’Andria – intanto perché non 
è più sufficiente mettere una puntina su un 
vinile e “andare in onda”; sono richieste 
competenze diverse, informatiche soprat-
tutto, conoscenza di software di messa in 
onda e di apparecchiature digitali, ge-
stione dello streaming e tante altre com-
ponenti che permettono non solo la 
trasmissione in frequenza media, ma 
anche la messa in onda in visual-radio; la 
radio, ormai, ha compiuto un salto in 
avanti: è diventata anche tv». 

Il Personaggio

D'Andria con Gianluca Grignani, con Samuele Bersani e (in basso) con Gigi D'Alessio
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Ci sono momenti in cui il vento spira in direzione contraria. In cui ogni sforzo 
viene vanificato da quanto accade sul campo. E’ il momento in cui bisogna 
restare tranquilli aspettando che la tempesta si acquieti per far tornare il 
sereno.
È il momento che sta vivendo la Virtus Francavilla. Punita oltremodo dai propri 

errori, non premiata dai risultati anche dopo lo sforzo massimo. La sconfitta interna 
dell’ultimo sabato contro l’Avellino ha rappresentato una fotografia perfetta della 
situazione: i biancazzurri hanno subito due reti dagli irpini nei primi diciotto minuti, 
sono riusciti ad agguantare il pareggio con Maiorino e Patierno (già al secondo minuto 
della ripresa) con una rimonta brillante e orgogliosa, hanno sfiorato più volte la rete 
del successo, si sono lasciati beffare a sei minuti dal termine dal colpo decisivo di 

Dell’Oglio. 2-3 sui tabelloni e un dopo partita colmo 
di rammarico. Ben riassunto anche dalle parole del 
presidente Antonio Magrì: «Recuperare due reti a 
una squadra come l’Avellino – ha dichiarato ai 
microfoni di Antenna Sud – non è semplice, ma i 
ragazzi ci sono riusciti e hanno anche tentato di 
vincerla: forse, per la troppa foga ci siamo spinti in 
avanti prestando il fianco all’avversario. In questo 
particolare periodo gira tutto storto, ma 
l’atteggiamento non è venuto meno, così come non 
sono mancate le occasioni da gol. Alla fine, però, 
conta il risultato che ci lascia amarezza». 

Sconcertato anche il tecnico Antonio Calabro: 
«Nei primi venti minuti non abbiamo giocato così 
male da meritare il doppio svantaggio – ha 
commentato – . Poi abbiamo giocato con 
entusiasmo e spensieratezza e siamo riusciti ad 
agguantare il 2-2. È davvero un peccato perdere così: 
ora dobbiamo solo rimanere tranquilli e pensare al 
futuro». 

Non bisogna perdere la calma, infatti: anche se la 
classifica è deludente come nessuno avrebbe potuto 
immaginare ad inizio torneo. La Virtus, a quota 11, ha 
un solo punto di vantaggio dalla zona playout, con 
la Viterbese a 10 punti e il Potenza a 9. 

E saranno proprio i lucani i prossimi avversari, da 
affrontare domenica 30 alle 17.30 sul terreno del 
“Viviani” di Potenza (l’incontro sarà trasmesso in 
diretta da Antenna Sud a partire dalle 17.15). Sembra 
l’occasione giusta per riscattarsi: portando via punti 
preziosi a un’avversaria impelagata nella zona calda 
e reduce dal secco 2-0 di Taranto, che ha portato 
all’esonero del tecnico Siviglia e al ritorno in 
panchina di Pino Raffaele, che aveva ricoperto 
l’incarico per due stagioni tra il 2018 e il 2020. 

Ma gli Imperiali, adesso, non possono fermarsi. È 
tempo di riguadagnare terreno dopo tre sconfitte e 
un pari nelle ultime quattro gare.

Virtus, è tempo di cambiare marcia

Si gioca domenica 30  
alle 17.30 con diretta su 
Antenna Sud. Il presidente 
Magrì: «Ci va tutto storto 
ma dobbiamo restare sereni»

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it

Fotoservizio Francesco Miglietta

Francavilla
Tre sconfitte nelle ultime quattro gare: Francavilla cerca il riscatto sul terreno del Potenza
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Implacabile in casa. Difesa blindata. Un condottiero esperto e coraggioso. Tre 
piccole frasi per descrivere il “nuovo” Taranto: un piccolo miracolo nato a 
campionato in corso, quando i motivi per essere ottimisti sembravano davvero 
pochi. Ma nonostante tutto, nonostante gli infortuni, le defezioni, gli inciampi, la 
partenza con il freno a meno i rossoblù sono lì, sulla soglia dei playoff, appaiati al 

Monterosi a quota 13. 
La partita interna di sabato scorso contro il Potenza è stata l’ennesima prova di 

maturità per gli uomini di Capuano: un 2-0 nitido e meritato, giunto con le reti del 
difensore brasiliano Antonini (colpo di testa al bacio) e del centrocampista Pasquale 
Romano (botta dai trenta metri). 

È arrivata, così, la quarta vittoria interna su cinque gare disputate allo “Iacovone”, 
fortino inespugnabile al di là dello sciopero del tifo messo in atto dalla curva. Solo il 
Catanzaro capolista ha battuto gli jonici sul terreno amico alla prima giornata: poi 
sono arrivati i successi con Andria, Foggia, Juve Stabia e Potenza. Che hanno reso sor-
prendente la classifica relativa alle sole partite in casa: dopo Catanzaro e Crotone che 
hanno fatto bottino pieno (5 vittorie su 5) con 15 punti, al secondo posto c’è proprio il 
Taranto a quota 12. 

Rossoblù sempre più in alto

Domenica alle 14.30 arriva 
allo Iacovone il Giugliano: 
un’altra occasione  
per conquistare terreno

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it 
 

Taranto
Con il Potenza quarta vittoria di seguito in casa: il team di Capuano sulla soglia dei playoff
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Altrettanto interessante è la graduatoria relativa alle ultime 
cinque gare del torneo: tra le squadre più in forma ci sono 
ancora una volta gli jonici. Al primo posto c’è il Catanzaro (15 
punti, tutte vittorie), poi il Crotone a 12, il Pescara a 11 e al 
quarto posto proprio il Taranto, a quota 10, in compagnia di 
Latina e Gelbison. 

I numeri non mentono mai: Capuano, nell’arco di poche 
settimane, ha saputo trovare il bandolo della matassa   pur 
dovendo fare a meno di molti titolari. Il suo 3-5-2 fatto di 
attenzione, coraggio e determinazione è divenuto roccioso e 
quasi impenetrabile: i gol arrivano comunque, nonostante il 
momento ancora avaro degli attaccanti. Segnano tutti, anche 
difensori e centrocampisti: ed è uno degli aspetti più con-

fortanti. 
Lo stesso Capuano ha ammesso, con un pizzico di malcelata 

soddisfazione, che la squadra si è “capuanizzata”: ha subito 
abbracciato il credo tattico e i dettami caratteriali del suo 
“totem”, come lui stesso si è definito. 

Duri allenamenti, un clima armonico e i risultati positivi 
hanno fatto il resto: ma non è il momento giusto per esaltarsi. Il 
rischio è proprio quello di perdere di vista la realtà: meglio 
restare con i piedi per terra e continuare a combattere. 

Domenica c’è un altro turno casalingo da sfruttare: allo 
Iacovone (si gioca alle 14.30) arriva il Giugliano, formazione 
gagliarda che in classifica ha un punto in più dei rossoblù 
(quota 14). Per vincere servirà un’altra impresa: il Taranto ci 
proverà.

Il gol di Antonini. In basso: Romano fa festa
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Il dolce sapore della (doppia) vittoria. 
L’Happy Casa Brindisi ha accelerato la 
marcia: uno stato di grazia confer-
mato dai successi in campionato e 
Coppa per una settimana da applausi. 

In Lega A il quintetto di Frank Vitucci 
ha regolato “all’ultima curva” Brescia.      
È stata una affermazione dal grandissimo 
valore, ben oltre i due punti in palio: la 
Happy Casa Brindisi è stata capace di 
soffrire, rialzarsi e vincere al cospetto della 
Germani Brescia nella quarta giornata del 
torneo. La squadra biancoazzurra è 
rimasta aggrappata alla partita per tutto 
l’arco dei quaranta minuti nonostante le 
folate ospiti che hanno raggiunto il 
massimo vantaggio di +9 nella seconda 
parte dell’incontro trascinati prima da 
Petrucelli e poi da Caupain top scorer del 
match con 22 punti. 

La capacità di assorbire i parziali e 
rimanere sempre in partita, grazie 
all’apporto di tutti gli uomini a propria 
disposizione, è divenuta la chiave di volta 
per la rimonta finale in chiave Happy 
Casa. Mascolo, Riismaa, Mezzanotte e 
Bayehe hanno composto uno starting 
five quasi interamente italiano 
coadiuvato dall’MVP del match: 
Marcquise Reed autore di 19 punti e 
leader nel finale punto a punto. Le sue 
penetrazioni al ferro sono state irre-
frenabili per la difesa ospite e i due liberi 
del +1 a nove secondi dalla fine hanno 
suggellato un risultato finalmente 
positivo nel corpo a corpo alla sirena per 
l’82-81 finale. 

«Rimanere in scia fino alla fine – ha 
commentato coach Vitucci – qualche 
volta non ci ha premiato mentre stavolta 
ci ha sorriso. La prestazione non è stata 
di alto livello per tutta la partita ma il 

nostro carattere e mentalità ci ha 
permesso di fare un ultimo quarto 
importante come in coppa in settimana. 
Brescia è una grande squadra ed anche 
se non abbiamo avuto grande lucidità in 
alcuni frangenti di gara, siamo riusciti a 

girare dalla nostra parte alcune 
situazioni favorevoli offensivamente. 
Nell’ultima azione c’era un chiaro fallo in 
attacco di Caupain e non vedo perché 
non debba essere fischiato, poteva 
costare caro. Manca ancora la continuità 
ma stiamo lavorando e migliorando». 

 
Vittoria davvero sofferta, ma 

altrettanto importante per il cammino 
europeo della Happy Casa Brindisi, 
vincente 88-86 sui mai domi estoni del 
Kalev Cramo al termine di un match 
molto equilibrato e deciso dai liberi di 
Nick Perkins e Reed a 4” dalla fine dopo 
un fallo antisportivo fischiato a 
Jurkatamm. 

Gli adriatici tornano in campo 
domenica 30 ottobre al PalaBigi di 
Reggio Emilia alle ore 19. Il prossimo 
turno di Europe Cup sarà a Veroli 
mercoledì 2 novembre, sede casalinga 
del Budivelnyk Kiev.  

Domenico Distante

HAPPY CASA, IL DOLCE SAPORE 
DELLA DOPPIA VITTORIA

Domenica alle 19 l’impegnativa trasferta  
di Reggio Emilia

Basket
Brindisini infallibili sia in campionato (con Brescia) che in Europe Cup (con il Kalev Cramo)






